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Questo libro di Luigi Anelli, alla data del 27 Marzo 1862, 
riporta una curiosa notizia: alcune nobili dame scrivono a Giu- 
seppe Garibaldi, perchè accetti la presidenza onoraria del loro 
« Comitato delle Signore Vastesi pel riscatto di Roma e Venezia ». 

Ed il Generale, in data 9 Aprile 1862, risponde da Pavia 
accettando ! 

Certo, le nobili Signore Vastesi mai avrebbero pensato che 
quella loro lettera, a distanza di centoventi anni, le avrebbe fatte 
ricordare ai posteri; e per di più, in questo anno di intense ce- 
lebrazioni garibaldine ... ma i « Ricordi di Storia Vastese » ci 
dicono pure che la Chiesa di S. Antonio — secondo la tradi- 
zione — fu addirittura edificata da S. Francesco d'Assisi. Infatti, 
originariamente, essa portava il nome del Grande Santo di cui 
tutti celebriamo l'ottavo centenario della nascita. 

Sono state queste e molte altre notizie ad infervorare gli 
ascoltatori della nostra Radio; sono stati questi e molti altri 
fatti — raccontati dai cari amici Francesco Paolo Cieri e Zì 
Culucce (Ezio Pepe) — a convincerci che ristampare un tale 
libro era necessario, doveroso. Perché il nostro intento quoti- 
diano non è solo quello di rivisitare ma di valorizzare le pre- 
ziose piccole cose della nostra amata cittadina. 

Così abbiamo scoperto che, in questo 1982 pieno di ricor- 
renze e di eventi storici, anche noi abbiamo due insigni figli di 
Vasto da commemorare: Diego Maciano e Gabriele Smargiassi. 

Del primo ricorre il terzo centenario della nascita, del se- 
condo cade il primo centenario della morte. Ad altri, l'incom- 
benza dei festeggiamenti ufficiali ! 

Noi, intanto, non tralasciamo l'occasione e dedichiamo loro 
questa modesta ristampa. 

Siamo sicuri che anche il burbero Don Luigi ne avrebbe 
sorriso ! 


Vasto, Agosto 1982. 











TELERADIOVASTO 
Pino Jubatti 


PREFAZIONE 


Quod fuimus lauda, si iam damnas quod sumus. 
(Fedro. V. 10) 


Sospesi sull'incerto crinale che sapara la cronaca dalla sto- 
ria i Ricordi di storia vastese di Luigi Anelli, che TeleRadioVasto 
ripubblica, assumono oggi il valore di una riscoperta della nostra 
città, attraverso le lunghe vicende del suo divenire. 

Vincenzo Cuoco nel suo saggio La rivoluzione di Napoli ri- 
corda che « il primo mezzo per rendere felice una nazione è quel- 
lo di amarla, il secondo è quello di conoscerla » ed il volume 
dell’Anelli assolve perfettamente a questi due scopi: di informa- 
re, sopratutto i giovani, che la loro città è da venticinque secoli 
presente nella storia dell'umanità e che i valori dello spirito, che 
si identificano con così antica nobiltà, debbono costituire le basi 
su cui fondare il loro amore per questa vecchia, ma pur sempre 
rinnovellata terra nostra. 

Le accattivanti testimonianze dei risvolti umani, sociali ed 
economici di tempi trascorsi, elencati cronologicamente in ma- 
niera sistematica e con indubbio vigore narrativo, conservano ai 
fatti ed ai personaggi della storia vastese lo smalto di insospet- 
tati spunti di interesse che, conciliando momenti apparentemen- 
te discordanti del presente e del passato, confermano la validità 
non caduca dell’opera dell’Anelli. 

La sua intelligenza sempre vigile riporta su un filo di costan- 
te tensione drammatica gli avvenimenti, certamente sfuocati dal- 


1 Loda ciò che fummo, se non ti piace ciò che siamo. 
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l'evolversi del tempo, sullo sfondo degli scorci della nostra città 
da cui si stagliano con l'evidenza lancinante della nostalgia e 
della tradizione. 

Giganteggia così la figura poliedrica di Luigi Anelli, di que- 
sto vastese che fu il raccoglitore paziente delle patrie memorie, 
il codificatore delle nostre forme dialettali, il custode inflessibile 
del patrimonio lasciatoci di nostri maggiori. 


Tutta la sua produzione storica e saggistica, caratterizzata 
da concretezza, equilibrio ed impreziosita da incisività tecnica 
e da fruttuosi approfondimenti, è però permeata da una sottile 
vena di poesia, quasi il suo parlare, denso di fatti, si trasformi 
in un pullulante scenario d'immagini che ripercorrono liricamen- 
te per noi i lunghi ed aspri sentieri della storia. 


Le sue creazioni, vivificate dalla genialità e dal sacro fuoco 
dell’arte, si contemperano con quelle derivanti dallo studio dei 
testi e dalle sofferte macerazioni della ricerca e l'apparente con- 
traddizione fra il rigore dello storico e l'immediatezza degli im- 
pulsi del poeta accentuano i frutti di un esemplare magistero in 
modo che nessuno dei due aspetti possa emergere e risultare 
preminente. 

Certo è che le opere dottrinali dell’Anelli sono sempre ispi- 
rate dall'amore per la nostra piccola patria cittadina allo stesso 
modo che, pur nell’esiguità metrica del sonetto, riesce a fissare 
situazioni, personaggi, atteggiamenti in cui ognuno di noi può, 
con struggente tenerezza, riconoscersi e ritrovarsi nell'ambiente 
in cui vive e che perciò gli è più congeniale e più caro. 

Proprio per questo anche quest'ultimo modo di espressione 
rappresenta un esasperato canto d'amore in cui l'ispirazione è 
certamente più limpida, confortata dalla spontaneità di un elo- 
quio difficile che avvicina però la musa vernacola ai modelli più 
celebrati della vera arte. 

Acquista in tal modo la nostra città non solo una dimensio- 
ne, ma sopratutto una identità visiva in cui i personaggi sembra- 
no inquadrati in una atmosfera di surreale leggenda e gli avve- 
nimenti ci vengono squadernati in una varia, sconvolgente su 
cessione tanto da sembrare quasi impossibile che si siano svolti 
tutti nell’angusta cerchia delle mura cittadine. 

Parrebbe così che l’Anelli abbia dato sfogo ad una rievoca- 
zione, non so se più libera o fantasiosa, se le numerosissime note 
non ci richiamassero al rigore delle fonti di informazione da cui 
lo storico, anche se poeta, non può assolutamente prescindere. 

Su ogni fatto, espresso con lucida immediatezza di scrittore 
nato, Luigi Anelli si è sempre pronunciato con giudizi critici e 
puntualizzazioni storiche che hanno retto alle revisioni posterio- 
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ri, dettate troppo spesso dalla smania di sterili riconversioni 
modernistiche. 

Unica eccezione può farsi per la localizzazione di Vasto Ai- 
mone e di Vasto Gisone che l’Anelli, seguendo l’autorevole testi- 
monianza del Marchesani, colloca molto vicini, mentre studi sto- 
rici posteriori hanno accertato che Vasto Gisone era feudo ru- 
stico situato nella parte nord dell’agro vastese. 

Di Luigi Anelli dovranno ricordarsi la prepotente vitalità in- 
tellettuale e la profonda humanitas che ha reso possibile affac- 
ciare la storia di un piccolo comune abruzzese alla ribalta delle 
grandi realtà storiche di cui è oltremodo ricca l’Italia. 

Per questi motivi, oltre che per la sua attività sempre eccel- 
sa di poeta, Luigi Anelli deve essere considerato come uno dei 
protagonisti della vita culturale ed artistica vastese di questo 
secolo. 

È perciò più che mai opportuna l'iniziativa editoriale di 
TeleRadioVasto che, in questo periodo di dissacrazione e di pro- 
testa, ci consente di voltarci indietro e trarre dai tempi passati 
incitamenti ed esempi: perché è sul culto delle memorie ance- 
strali che si fonda la storia e la civiltà con cui da sempre i po- 
poli e le città forgiano i loro destini. 


Vasto, Agosto 1982. 
GIUSEPPE PIETROCOLA 


GLI « OSPITI » DI DON LUIGI ANELLI 


Quando fu che conobbi don Luigi Anelli? La memoria non 
mi viene in aiuto. Forse perché don Luigi era una di quelle per- 
sone che tu immagini presenti nella vita, da sempre. Di sicuro 
però ricordo che mi divenne familiare quando lui stesso mi con- 
sigliò di fare la mia tesi di laurea su un voluminoso manoscritto 
di Gabriele Rossetti contenente — e ancora inedito — il com- 
mento al Purgatorio della Divina Commedia di Dante Alighieri. 

In realtà io avevo pensato ad un altro tema, una tesi sul 
pittore Francesco Paolo Michetti. Ma la mia insegnante di Sto- 
ria dell'Arte, Anna Maria Brizio, così commentò la mia propo- 
sta: « Se non ha altro albero per impiccarsi, faccia pure come 
crede ». 

Naturalmente cambiai professore e chiesi ad Enrico Carra- 
ra, petrarchista famoso, ma anche dantista di vaglia, un altro 
tema. « Ha qualche idea? » domandò questo eccellente insegnan- 
te che era il titolare della cattedra di italiano all’Università di 
Torino. 

Gli parlai allora del manoscritto di Gabriele Rossetti. Mi 
interrogò a lungo e me la cavai abbastanza bene perché don 
Luigi Anelli aveva buttato giù per me un appunto che mi fu 
preziosissimo. Frequentavo allora il terzo anno di università. 
La tesi di laurea — almeno in quegli anni — veniva richiesta 
con estremo anticipo. Domandarla al quarto anno era un rischio 
troppo grande. 

Così nel 1939 cominciai a lavorare nella biblioteca di Vasto 
accanto a don Luigi Anelli. Tutte le mattine mi metteva avanti 
una parte delle carte rossettiane, dopo averle contate e dopo 
avermi fatto notare che erano manoscritti intonsi; privi di mac- 
chie e di rotture. Quando restituivo, tutto il controllo era anco- 
ra più severo. 

Gli avvenimenti in Europa erano precipitati. Invasa la Ce- 
coslovacchia, distrutta la resistenza polacca in un paio di setti- 
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mane, la guerra si era fermata lungo la Linea Maginot, mentre 
Mussolini proclamava la « non belligeranza » dell’Italia. 


Erano cominciati i « richiami » alle armi e solo pochi pen- 
savano che il nostro Paese sarebbe rimasto lontano dal conflitto. 
Anche perché a farci sentire il peso degli avvenimenti erano 
stati numerosi confinati politici che erano giunti a Vasto, da 
ogni parte d'Italia. 

Gli ordini erano stati severi. Nessuno della popolazione do- 
veva avere « intelligenza » con quella gente, pericolosa anche se 
dall’apparenza innocua. 


Una mattina, tornando in biblioteca per riprendere il lavoro 
della mia tesi, vidi altri ospiti. Fui sorpreso perché da alcuni 
mesi io ero l'unico « inquilino » di don Luigi Anelli. 

Chi erano? Non tardai a comprenderlo. Erano alcuni inter- 
nati che avevano ottenuto il permesso di frequentare la biblio- 
teca, anche per rompere la monotonia di giornate sempre eguali, 
prive di interesse. 


Comandava allora quella singolare « colonia » il commissa- 
rio Vincenzo Prezioso, anche lui vastese, ma da molti anni lon- 
tano dal suo Abruzzo. Era un uomo non solo onesto, energico 
e scrupoloso ma anche estremamente umano e comprensivo. Lo 
dimostrò subito concedendo ad alcuni internati politici il per- 
messo di avere libera la mattinata per venire a Vasto dalla Ma- 
rina (dov'erano concentrati tutti gli antifascisti confinati in pae- 
se), allo scopo di condurre ricerche in biblioteca e nel museo. 





Quel giorno dunque don Luigi Anelli, prima di consegnarmi 
le solite carte rossettiane, mi disse, indicandomi alcune persone 
intente a sfogliare libri e riviste: « Sono internati politici. Non 
dobbiamo avere alcuna familiarità con quelle persone. Questi 
sono gli ordini. Il resto lo comprendi benissimo. Posso solo dirti 
che si tratta di brave persone, tutte molto colte. Se sentirai 
qualche loro discorso, dimenticalo subito. Né riportare nulla 
fuori di qui. Potresti far del male a loro e a te stesso ». 


Inutile dire che feci tesoro di quelle raccomandazioni. Per 
diversi giorni i miei contatti si limitarono ad un saluto mattu- 
tino e ad un arrivederci quando tutti gli ospiti, a mezzogiorno 
in punto, se ne andavano perché dovevano essere giù al mare, 
al raggruppamento, per le dodici e trenta. 


Chi invece conversava a lungo con loro era don Luigi Anelli. 
Lo vidi persino consegnare qualche pacco, anche voluminoso. 
Un giorno anzi lo stesso don Luigi — che era già avanti con gli 
anni — si fece aiutare da me per legare un involucro volumi- 
noso e morbido. 
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«Non c'è nulla di esplosivo » — mi disse sorridendo don 
Luigi Anelli — « è solo un vestito che io regalo al ’’ professore ”, 
a quello là. Poveretto, è proprio mal ridotto. Non ha quasi nulla 
per cambiarsi ». 

«Il professore » era un signore milanese che aveva mostra- 
to subito interesse per quanto io andavo facendo. A parlargli 
della mia tesi era stato don Luigi Anelli. Un giorno, « il profes- 
sore », mi disse, timidamente: « Se crede che io possa aiutarla, 
disponga pure di me. Conosco un poco la letteratura inglese. I 
Rossetti (Dante Gabriele e Cristina, soprattutto) mi sono fa- 
miliari ». 

«Il professore » si chiamava Mario Borsa. Io però ignoravo 
chi fosse. Lo scopersi a poco a poco, quando mi confessò che 
dal novembre del 1918 fino a pochi mesi prima dell'internamen- 
to a Vasto era stato il corrispondente per l'Italia del Times di 
Londra. Aveva pubblicato diversi libri che, di nascosto, aveva 
regalato a don Luigi Anelli. Uno era su « Il teatro inglese contem- 
poraneo », un altro su « Il giornalismo inglese » ed un terzo su 
«Il laburismo ». 

Mario Borsa aveva allora 69 anni. Riteneva inevitabile la 
sconfitta del nazismo, la caduta del fascismo e il ritorno ad una 
Italia libera che per me, appena ventenne, era un miraggio asso- 
lutamente lontano. 

Mario Borsa ebbe l'accortezza di non parlare mai con me 
di politica. Ma scherzando un giorno mi disse: «Lei vuol fare 
il giornalista, non è vero? A guerra finita mi venga a trovare ». 


Ritenni quell’invito una battuta di spirito. Ma nel '45 Mario 
Borsa era il direttore de « Il Corriere della Sera » e autore di 
un libro « Le memorie di un redivivo », caustica testimonianza 
di un fortunoso periodo di vita, che si alterna però a commossi 
ricordi nei quali la figura di don Luigi Anelli spunta nobilmente 
dignitosa e generosamente amica. 

Un altro internato che si interessò della mia tesi fu Raffael- 
lo Giolli (Alessandria 1889, Mauthausen 1945). Giolli era stato 
fino allora un notissimo critico d’arte. Legato alle esperienze del 
Novecento, aveva appoggiato non poche iniziative delle avan- 
guardie razionalistiche, in particolare quelle del Gruppo 7, tese 
a rinnovare la cultura architettonica italiana. 


Giolli aveva fondato le riviste « 1927 » e « Poligono ». Inol- 
tre era stato lui ad imporre in Italia la pittura di Pablo Picasso. 
Ancora oggi ricordo come accogliesse don Luigi Anelli — nella 
pace della « sua » biblioteca — l'esaltazione di Picasso. 





Scuoteva la testa e indicandomi Raffaello Giolli mi diceva: 
« Quello è matto. Dice che Picasso vale mille volte Filippo Pa- 
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lizzi. Ma Picasso una vacca la sa disegnare? Sa capire gli amori 
di un toro? Sa riprendere un cagnetto simile ad un batuffolo di 
ovatta candida? ». 

Una volta Raffaello Giolli disse a don Luigi e a me: « Voi 
non potete capire Picasso. È come se io citassi in greco classico 
l'Odissea ad uno che non sa neppure parlare in italiano! ». « Eb- 
bene » — gli risposi — «ci insegni ”il greco”, cioè ci faccia 
capire Picasso ». 

Da allora Raffaello Giolli cominciò tutta una serie di lezioni 
che io ascoltai avvinto ma che don Luigi Anelli seguì allegra- 
mente e saltuariamente. 

Un giorno, durante una pausa, don Luigi ci recitò un suo 
sonetto. È quello che lui ha intitolato « Lu telèfene ». Mi spiace 
non averlo sottomano, per citarlo. Conclude con l'affermazione 
di un cafone che dice al compagno: « A tutto posso credere. Ma 
che tuo padre stia dentro quella cassetta lì, vallo a dire... al 
Kaiser ». 

«A tutto posso credere » — disse don Luigi a Raffaello 
Giolli — « ma che l'Arte (quella con la ”"A” maiuscola) sia nei 
musi storti, nelle bocche stravolte, negli occhi sbilenchi dipinti 
da Picasso, vallo a dire al Kaiser! ». 

Né volle più prendere lezioni dal critico milanese a cui il 
destino riservava una tragica fine, nel campo di sterminio di 
Mauthausen, appena due mesi prima che la guerra terminasse 
in Europa. 

Un altro degli « assistiti » di don Luigi Anelli fu Carlo Sil- 
vestri, un antifascista che ebbe, dopo il 1943, una strana avven- 
tura. Riuscì ad avvicinare Mussolini e a fargli accettare un so- 
cialismo che sfociò in due realizzazioni: una umanitaria — la 
cosidetta « Croce Rossa Silvestri » — ed una politica: la creazione 
di un giornale antifascista. Il giornale ebbe vita brevissima, per- 
ché la sede venne incendiata dalle Brigate Nere di Alessandro 
Pavolini, mentre seguitò a funzionare la «Croce Rossa Silve- 
stri », salvando la vita a tanti patrioti. 


Silvestri era il « confinato » prediletto da don Luigi Anelli, 
insieme con Corrado Bonfantini che dopo il 25 luglio 1943 di- 
verrà partigiano prima, poi comandante generale delle Brigate 
Matteotti. Silvestri e Bonfantini non avevano perso il loro buon 
umore. Amavano raccontare barzellette sul fascismo. 


Anche a loro don Luigi Anelli dava piccoli aiuti materiali, 
ma soprattutto dava un grande conforto morale: li faceva sen- 
tire suoi amici, non esiliati politici. Lo stesso accadeva per altri 
« ospiti » della biblioteca comunale: Giuseppe Scalarini, il gran- 
de caricaturista dell’Avanti, il filosofo Edmondo Cione, il critico 
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Mattei ed altri ancora di cui mi sfugge il nome. Ed è un vero 
peccato. Perché tutta questa gente, allora sfortunata, ebbe in 
don Luigi Anelli un protettore validissimo. 


Chissà che un giorno qualcuno non voglia scrivere la « sto- 
ria » degli internati politici di Vasto! Potrebbe essere il più bel 
monumento alla memoria di don Luigi Anelli. 


GIORGIO PILLON 


Pror. Lo ARELLI 
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PREFAZIONE ALLA PRIMA EDIZIONE 


I fatti più notevoli che succedono nei singoli paesi, col tem- 
po, 0 si dimenticano affatto o si ricordano monchi o alterati dal- 
la tradizione orale. In questo modo si viene a sottrarre alla sto- 
ria molta materia esplicativa dei grandi avvenimenti politici, nel 
tempo stesso che il popolo si priva di minuti e peculiari ammae- 
stramenti per la vita ordinaria. Ecco perché dunque io deside- 
rerei che tutti i Municipj d'Italia déssero incarico a cittadini di 
specchiata e intelligente probità, per iscrivere la cronaca del 
proprio paese, magari di nudi fatti: gli apprezzamenti li farebbe 
poi lo storico della nazione, che attingesse a tutti questi fondi e 
rivoli preziosi. 

Né questa usanza sarebbe veramente nuova: Ricordo d'aver 
letto in un'opera di Melchiorre Gioja, forse nel Merito e Ricom- 
pense, che nella Prussia c'era quest'uso da tempo immemorabi- 
le. E, quando esso cominciò a venir meno, il governo di Berli- 
no, nel 1817, non mancò di ricordare a tutti i Municipj del Regno 
l'obbligo dell'antico lascito. 

Lo stesso scopo si raggiunge in parte, anche da chi vada 
raggranellando le scarse notizie patrie da scritti rari o poco noti 
o dalla semplice tradizione contemporanea. Questo sta facendo, 
per la sua città nativa, il valoroso giovane signor Luigi Anelli co' 
suoi Ricordi di Storia Vastese, che daranno larga mésse alla 
storia generale degli Abruzzi. Altri potrà desiderare, e forse io 
pure avrei desiderato, un diverso ordine alla materia; ma, trat- 
tandosi di semplici ricordi, l'ordine storico proprio può tra- 
scurarsi. 








Ancora per la varietà, i Ricordi di Storia Vastese dovrebbe- 
ro riuscire di gradita lettura. Vi sono notizie di usi e consuetu- 
dini; d'istituzioni e conflitti giurisdizionali; di massacri, incendj 
e terremoti; di arti e artisti; di commerci e industrie, tra cui 
una vetriera di antica data, chiusa soltanto nel 1819. Contro quel 
che asserirono il Giannone, il Collenuccio e l'Ughelli, vi si prova 
che papa Alessandro III, fuggendo lo sdegno del Barbarossa, si 
ricoverò non in Puglia, come dicono essi; ma in Vasto, et mansit 
in ea multis diebus. E poi vi si legge come il Comune di Vasto, 
un tempo prendeva a opera gente per fare ammazzare i grilli! 

Ma smettiamo questa specie di saccheggio. Chi vuol altro, 
sfogli il libro. Il carissimo signor Anelli frattanto continui a 
lavorare per una seconda edizione; e proponga così indiretta- 
mente un salutare farmaco ai malati del colera bozzettifico e 
versificatoio! 


Sulmona, Gennaio 1885. 


ANTONIO DE Nino 


PREFAZIONE ALLA SECONDA EDIZIONE 


Abbiamo voluto riordinare e notevolmente ampliare in una 
seconda edizione questi Ricordi di Storia Vastese, non perché la 
Storia del paese nostro abbia avuta una speciale importanza od 
una decisiva influenza sulla vita generale italiana svoltasi prin- 
cipalmente nel Medio Evo e nel moderno, prima del Risorgimen- 
to; ma perché ci sentiamo incoraggiati e persuasi di non fare 
opera inutile dalla prefazione alla prima edizione dettata bene- 
volmente per noi dal chiarissimo Prof. Antonio de Nino, degli 
studi letterari cultore più che benemerito, delle cose abruzzesi 
zelatore coscienzioso, instancabile. 

Tenendo conto delle cortesi osservazioni che ci vennero da 
persone competenti, il De Nino compreso, abbiamo qui disposti 
gli avvenimenti per ordine cronologico; dividendo il nostro la- 
voro in due parti: la prima riguardante la vetusta Istonio, l'altra 
l'odierna Vasto. E questa seconda parte abbiamo inoltre suddi- 
visa in sei periodi distinti, non per sola facilità di ritenzione, ma 
eziandio perché segna questa Storia una evidente progressione 
verso il meglio; progressione tale che, se nel principio ci mostra 
il nostro popolo curvo sotto la schiavità feudale, lo vediamo poi 
man mano avanzare nella conquista della sua dignità, finché lo 
troviamo in ultimo soldato valoroso nelle battaglie della Indi- 
pendenza, compartecipe nelle imprese più generose ed arrischia- 
te, fautore convinto, specialmente dopo l'influenza esercitata in 
Italia dalla rivoluzione del 1789, delle innovazioni più liberali. 


E nel corso di questa storica narrazione vedremo ancora la 


nostra città eccellere sulle altre nelle sublimi manifestazioni del 
genio, tanto da meritare il titolo di Atene degli Abruzzi. 

Ma non precorriamo gli avvenimenti. Con quella diligenza 
che ci sarà possibile, esporremo ogni cosa a suo posto; e nella 
difficoltà del còmpito propostoci ci conforierà l'affetto che ci 
lega a questa nostra terra. 


Vasto, Settembre 1896. 


Parte Prima 





ISTONIO 


(504 a. C. - 802 Era Cristiana) 


Le origini non bene definite dell'antica Istonio sono state 
ricercate, studiate, dedotte da molti storici che di questa terra 
si occuparono, i quali, come suole in simili casi per ogni cosa 
non certa avvenire, volendo ciascuno portare lumi nuovi con la 
scorta di dati tradizionali spesso immaginarî o di documenti di 
molto dubbia attendibilità, finirono col rendere oscura del tutto 
questa origine, che pur lasciava qualche spiraglio che poteva 
condurre a poco a poco alla vera luce. Noi, che non abbiamo la 
pretesa di discutere e confutare chicchessia, diremo solo quale, 
fra tanta abbondanza di opinioni, debba, a nostro avviso, più 
ragionevolmente essere accettata. 

Certo è che la Storia, nella antichità non può trovarsi; e 
città ben più importanti della nostra hanno la loro origine, che 
è — per avvalerci di una frase rettorica tanto comune — avvolta 
nella notte dei tempi. Essendo dunque impossibile la Storia, era 
ed è mestieri appigliarsi alla leggenda ed al mito, che in sostan- 
za altro non sono che la storia stessa, dalla tradizione traman- 
data; ma che, passando per le facili ed accese immaginazioni 
del popolo, subì tali e tante trasformazioni, per le quali fu poi 
quasi impossibile dalla leggenda stessa sceverare il vero dal mito. 

Dopo la distruzione di Illìo, i vinti Troiani, ed anche alcuni 
Greci, si sparsero pel Mondo, fondando qua e là città, che dai 
loro fondatori, anche molto più tardi, furono per antonomasia 
chiamate. Gran parte dell'Italia meridionale fu detta Magna Gre- 
cia, per le molte colonie greche che si sparsero lungo le sue 
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coste, comprendendo il Bruzio, la Lucania, l'Apulia, la Iapigia, 
la Messapia, ed estendendosi anche sino alla Campania. Le città 
di Reggio, Locri, Cotrone, Sibari, Taranto, Salento, Eraclea, Me- 
taponto, Elea, Napoli, Paleopoli, Cuma, ed altre minori, forma- 
vano appunto la Magna Grecia, e molte di esse ora non sono che 
rovine, argomento di studi agli archeologi; nessuna poi, tranne 
Napoli, rifulge dell'antico splendore. 

Ora: a quale di questi eventi è dovuta la fondazione di 
Istonio? 


Noi siamo con coloro, e sono molti, che potendo di ciò par- 
lare con qualche competenza, credono che l'origine primitiva di 
questa terra sia dovuta a Diomede. Questo Diomede però non 
Ju, siccome mostrano di credere alcuni, sbalzato pel mondo, per 
contrarie vicende, dopo l'assedio di Troia nel quale egli ebbe 
parte attivissima; ma ritornato in Etolia, di cui era Re, si accor- 
se ben presto che Egialea, sua moglie, lo tradiva; per la qual 
cosa, anziché consumare vendette, si esiliò volontariamente dalla 
sua patria, e giunto nell'Italia meridionale vi fondò Venosia, 
Canusio, Benevento, ecc., e prese possesso nell'Adriatico delle 
isole Tremiti, che per lui furono e sono anche dette: Diomedaee 
Insulae. 

Ora, Diomede, oltre alle suddette ed altre città, avrebbe, se- 
condo l'opinione dei più, fondata anche Istonio, che doveva in 
seguito diventare città spaziosa ed illustre, culla di eletti inge- 
gni, superiori alla folla non solo, ma eccelsi per virtà, arte, scien- 
za e valore, come luminosamente sarà provato in questi ricordi. 

Nessuno certo crederà che Diomede personalmente abbia 
assistito alla creazione dei luoghi che la leggenda gli attribuisce; 
ma è chiaro che i Traci, con lui d'Etolia qui convenuti, accre- 
sciuti man mano da altri popoli che da loro venivano sottomes- 
si, o che per vaghezza di nuove avventure spontaneamente li se- 
guivano, non si fermarono tutti in un luogo solo, ma sbandati 
qua là in cerca di stanza e di cibo, stabilendosi nei luoghi che 
a' loro bisogni sembravano propizii, costruirono, in località adat- 
te, capanne che poi si dissero case, e che con l'andare del tempo, 
per una progressione cui è inutile tener dietro, divennero luoghi 
importanti, terre, città, ecc. 
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Così, secondo serie apparenze, tradizioni più accettate, ve- 
stigia di monumenti e pubblici lavori, la cui importanza non 
potea sfuggire allo studioso, nacque Istonio. 

Se si continua poi a scrutare nelle antiche pagine, le quali 
ricordano in maniera equivoca, confusa, e spesso contraddicen- 
tesi, questa terra; troviamo nonostante accertato che i nostri 
padri si erano dati all'industria della lana, da cui anzi ebbe nome 
la città dalla voce latina histon che suona officina da tessere. 
Anche su questa parola gli storici quisquigliano, locché noi non 
faremo. 

Dall’industria della lana nacque il commercio di essa, che 
non potè attivarsi con gli abitanti interni, stante principalmente 
le difficili comunicazioni, la innata diffidenza di quei popoli, qua- 
si primitivi, verso gli stranieri. Il commercio invece si impegnò 
con i luoghi marittimi vicini, specialmente con le città greche, i 
di cui abitanti, avendo portato nella nuova patria l'amore e la 
perizia alle arti che sortirono nella patria madre, continuarono 
a coltivarle con molto splendore. Gl'istoniesi, dunque e per le 
ragioni commerciali anzidette, e attratti dalle novità di quelle 
arti, ben presto con i Greci si convennero, anzi una colonia di 
quest'ultimi, si stabilì in Istonio. 

Istonio si resse indipendente sempre fino ai primi tempi 
della Repubblica romana, poi fu Municipio romano, e tornò indi- 
pendente dopo la caduta dell'Impero d'Occidente. Passando in 
fine per altre diverse vicende, nell’anno 802 venne distrutta da 
Pipino, spedito da Carlo Magno a reprimere la ribellione di Gri- 
maldo Duca di Benevento, a cui la nostra città era soggetta. 








La Storia, quella grande maestra, fruga 
negli archivii alla ricerca della nota d’un far- 
macista, d’un notaio o d'un monaco ignorato 
di tre o quattro secoli avanti; e trasforma 
quella nota sgrammaticata, sgorbiata, perdu- 
ta, in un documento che illustra il momento 
particolare, l’attimo fuggente della vita di un 
popolo, di una città, o di un individuo. 


+++ + + Allorchè l’Italia era scissa in tante repubbliche 
quante erano le popolazioni che la componevano, Istonio figu- 
rava tra le città marittime della Frentania; e ciò anche prima 
che Roma sorgesse, se i monumenti oschi, i vasi etruschi e le 
officine di essi, che in Istonio si rinvennero, sono prove valevoli 
ad attestare che questa città fu fiorente prima della fondazione 
di Roma.! 


Anno 504 a.C. di Roma 250. — Vivevano gl’Istoniesi, in- 
torno a quest'epoca, col cambio delle pelli selvagge, degli ar- 
menti e delle lane, che facevano con i vicini paesi marittimi, 
sibariti, crotonesi e tarantini.? 


Anno 319 a.C. di Roma 435. — Correva il V secolo di 
Roma, e quel popolo conquistatore, gravando sui popoli italici, 
fece sentire la sua potenza anche sui Frentani, che furono co- 
stretti a riunire un esercito in difesa della loro libertà. Venuti 
a decisiva battaglia, i nostri subirono dalle agguerrite legioni 
romane completa disfatta, e furono costretti a riparare in una 
delle città frentane, sotto cui portatosi il Console Q. Aulio, 





1 Pomponio MELA — De Situ Orbis, cap. 12. 
2 GrIMALDI — Annali del regno. Anno 250. 
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il quale comandava i Romani, n’ebbe, con gli ostaggi, la resa. 

Non credasi però che questa rotta importasse il soggioga- 
mento della nazione frentana; poiché per la costanza e bravura 
di essa si continuò con le armi alla mano per altri 14 anni.! 


Anno 305 a.C. di Roma 449. — Avendo nel frattempo i 
Romani vinti e quasi distrutti gli Equi, i Frentani mandarono 
ambasciatori a chiedere pace ed amistà a Roma, e questa li 
accettò in confederazione come socii.? 

Per questa federazione la nostra città non restò menoma- 
mente pregiudicata; e conservò le sue libertà, le sue leggi, i 
suoi magistrati ed i suoi privilegii tutti, compreso quello di 
battere moneta propria; essendo soltanto tenuta al peso di 
alcuni sussidii nelle guerre. * 


Anno 284 a.C. di Roma 470. — Divenuti confederati, i 
Frentani mostrarono prontezza e valore nel soccorrere gli ami- 
ci; cosicchè, impegnata la guerra contro i Tarantini ed i San- 
niti, capitanati da Pirro, allestirono tosto un esercito in soc- 
corso dei Romani, affidandone il comando al Prefetto Osidio 
Oplaco, istoniese. Venuti a battaglia presso Eraclea, questi, 
scorto Pirro, solo, con la sua lancia si spinse contro il re 
Epirota, di cui uccise il cavallo; ma accorsi però i Macedoni 
in aiuto di Pirro, uno di essi, per nome Leonato, die’ morte 
al valoroso Osidio. “ 

Questo Osidio è genericamente chiamato frentano da Floug 
(lib. 1. cap. 18) e da Plutarco (Vita Pyrrhi p. 390); ma facil- 
mente si può rivendicare ad Istonio questa gloria, perchè, men- 
tre nessuno tra gli storici delle altre città frentane attribuisce 
alla propria terra l'onore di aver dato i natali a questo prode, 
con l'autorità delle lapidi viene chiaramente dimostrato essere 
stato egli cittadino istoniese. 


1 Livit — Mist. dec. III. Lib. 9. 

2 PeccHIA — Tomo I, pag. 4. 

3 Livia — Hist. dec. III. Lib. 7. 

* BENEDETTO MARIA BETTI — Storia di Vasto. Ms. inedito, che conser- 
vasi nel Gabinetto Archeologico del Vasto. 
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Infatti un Q. Hosidio, come rilevasi da un quadrello rin- 
venuto nel nostro acquedotto, fu Curatore alla costruzione di 
esso : ! 

Q. HOSIDIVS C. 


Hosidio Massimo ed Hosidia Afrodisia, sua moglie, posero 
un epitaffio al benemerito loro padre: 
DIO NEPO 
TI HOSIDIVS 
MAXIMVS 
PATRI OPTIMO 
ET HOSIDIA 
APHRODISIA 
VXOR 
B. M. P. 

In alcune lapidi del museo Tiberi si legge: Q. Hossidii, ed 
un Hossidio Hilari; nei gradini della chiesa di S" Maria, in 
marmo, un Q. Hossidio; ed anche in marmo, nella casa Car- 
done, un Hossidio Getae.? 


Anno 217 a.C. di Roma 537. — Si trovarono ancora con 
i Romani nella guerra contro Annibale, il quale, dopo la bat- 
taglia del Trasimeno, anziché marciare su Roma, per l'Umbria 
e pel Piceno entrò nella Frentania, e pose a guasto ed a ruba 
l'agro istoniese, sotto gli occhi del Dittatore Fabio Massimo, 
che seguiva il Cartaginese. ® 

Nella rotta di Canne, molti Frentani perirono; ma, saldi 
nel patto giurato 87 anni prima, rimasero fedeli ai loro alleati, 
quantunque altri socii avessero dato l'esempio della diserzione. ‘ 


Anno 213 a.C. di Roma 541. — Il Console Fabio Massi- 
mo,5 per gratitudine della fede serbata, ripara dalle ruine il 
Campidoglio d'Istonio; e ricorda tale fatto una lapida mar- 
morea, che conservasi ora nel Gabinetto Archeologico del Va- 


1 L. MARCHESANI — Storia di Vasto, p. 43. 

2 ROMANELLI — Scoverte Frentane, T. 1, p. 208. 
3 PoLis. — Lib. 3, cap. 18. 

4 Livia — Hist dec. Lib. 22, cap. 61. 


$ Un altro marmo mutilato, dice il Betti, ci mostra, nel museo Tiberi, 
il nome del Dittatore Fabio Massimo; ma ci toglie la notizia dell’opera. 
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sto, e che fu rinvenuta nel 1771 nel gradino di un altare della 


chiesa di S. Pietro: 


CAPITOLIVM 
FABIVS MAIS 
V. 


ISTAVRAVIT! 


Ecco dunque in Istonio un tempio di Giove, appellato, 
come quelli di Roma e di Capua, Campidoglio; e la rarità di 
tali monumenti nelle città dell'Impero, rende più prezioso il 
nostro. 

Sorgeva questo tempio dirimpetto l’attuale chiesa di San- 
t'Antonio e magnifica ne era la mole. Del suo solaio, di finis- 
simo mosaico, vedevasene sino ai primi anni del nostro secolo 
un pezzo lungo 12 metri e largo 10, che mostrava tra le varie 
figure e i molti fregi la testa dell'ariete. A detta del Marche- 
sani, verso la metà del secolo XVI furono colà rinvenuti il si- 
mulacro di Giove Ammone con capo caprino, una medaglia 
con l'effigie di Giove Ammone, e frammenti di scelti marmi, 
di colonne e di peristilii, che però non sono giunti fino a noi. 

A Giove Dolichenio altro tempio fu inalzato in Istonio; 
e ne fa fede questa iscrizione dissotterrata nel 1819 presso la 
casa del Dott. Pietro Muzii: 


SACRVM 


A Giove Ottimo Massimo Dolichenio, per la salute dell’Im- 
peratore posero questo sacro monumento. ? 

Di altri tempii dedicati in Istonio a Giunone, a Bacco, ad 
Ercole e ad Arpocrate, troviamo menzione negli storici patrii; 
ma le notizie che di essi ci danno sono così vaghe, che non ci 
permettono di stabilire nè la loro importanza, nè il luogo dove 
sorgevano. 


1 Non ci pare attendibile l'opinione del Garrucci, il quale vorrebbe ri- 
ferita questa lapida a Fabio Massimo, che era Preside del Sannio nell’anno 
352 dell'Era Cristiana. Nella seconda metà del IV secolo, il Cristianesimo 
aveva già trionfato sul mondo pagano; e, per le già incominciate ‘invasioni 
barbariche, Roma aveva ben altro a pensare che a riparare tempi a spese 
del pubblico erario. 

2 L. MarcHESANI — Storia di Vasto, pag. 34. 
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Anno 207 a.C. di Roma 547. — Il Console Claudio Nerone, 
per impedire ad Asdrubale di congiungersi con Annibale, scelse 
fra tutto l’esercito 6000 dei più bravi, in buona parte Frentani; 
e con essi dalla Daunia, per la via consolare recandosi dai 
Maruccini, attraversò il territorio istoniese, dove venne provve- 
duto di viveri e di cariaggi. Nell’Umbria questo eletto stuolo 
disfece l’esercito di Asdrubale, che restò ucciso. ' 


Anno 191 a. C. di Roma 563. — I Frentani, con i Marruccini 
ed i Vestini, si trovano nel campo Romano, contro i Galli Cisal- 
pini, con ventimila pedoni e quattromila cavalli. Ciò dimostra l’ab- 
bondante popolazione che aveva in quel tempo il nostro Abruzzo.' 

In poco più di un secolo che gl'Istoniesi si erano federati 
con Roma, divennero in tutto Romani; sì da chiamare Capito- 
lium un monumento a Giove, sì da abbandonare la propria 
lingua per parlare quella del Lazio. E non essendosene mai più 
staccati in tante altre guerre che la belligera potenza continua- 
mente impegnava, credettero di poter richiedere, come tante altre 
volte avevano chiesto, di essere ammessi al diritto di suffragio ed 
alle cariche della Repubblica; ma, anche questa volta, invano. 


Anno 183 a.C. di Roma 571. — Per le continue irruzioni 
degli Illirici e Liguri, Istonio contribuisce per l'allestimento del- 
le navi contro quei pirati. 

Nello stesso anno fierissima peste spopola le nostre con- 
trade, ed i Consoli ordinano che in ogni città si facciano pub- 
bliche preghiere per placare i Numi sdegnati.' 





Anno 174 a.C. di Roma 580. — Uno stuolo sterminato di 
locuste, venute dal mare, e da gran vento spinte a terra, dan- 
neggia l’agro istoniese. Il rimedio preso dal Pretore Gneo Pom- 
peo fu di riunire gran gente per raccoglierle e bruciarle.' 


Anno 91 a.C. di Roma 663. — Essendo riuscite infruttuo- 
se le pratiche per ottenere la cittadinanza Romana coi diritti 
annessivi, i popoli italici si riunirono in lega, ed ebbe principio 
così la guerra sociale o italica, che costò a Roma perdite con- 





1 BeNEDETTO MARIA BETTI — Storia di Vasto. 
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siderevoli. Fu in seguito ad una rovinosa disfatta, nella quale 
perì uno dei Consoli, che il Console superstite Lucio Giulio 
Cesare emanò la famosa Legge Giulia, con la quale ammette- 
vasi alla cittadinanza romana coloro che, deposte le armi, si 
staccassero dalla Lega.' 


Anno 90 a.C. di Roma 664. — Per gli effetti della suddet- 
ta Legge, Istonio, ammessa alla cittadinanza romana, viene 
ascritta alla Tribù Arniese ed ottiene il privilegio di perfetto 
romano municipio. 


Anno 88 a. C. di Roma 666. — Nelle guerre civili fra Mario 
e Silla, avendo Istonio prese le parti del primo, da Silla, reduce 
dall'Asia, fu del tutto smantellata nelle sue mura, ed egual 
sorte toccò a Sulmona e a Teramo. 

Fu eziandio privata de' suoi terreni, spogliata della sua 
libertà e della cittadinanza romana. Questi privilegi però ricu- 
perava, dieci anni dopo, con la morte di Silla, 3 


Anno 64 a.C. di Roma 690. — Nasce in Istonio P. Paquio 
Sceva. Dotato di grande talento, andò in Roma quando nella 
sua patria venne dedotta la Colonia Augustale, e colà gli fu 
affidata la Questura, ossia il maneggio del pubblico denaro. 
Giunse al grado Senatorio, poiché fu Proconsole in Cipro, ed 
i Proconsoli dovevano essere Senatori; e per decreto del Senato 
fu fatto uno dei Quatuorviri Capitali, quindi Decemviro Stilibus 
judicandis, poscia Tribuno della Plebe, Edile Curule, nel 37° 
anno della sua età, ed infine Giudice della Questione. Sposò la 
sua Consobrina Flavia, figlia di Conso.* 

Ciò si rileva dalle seguenti due iscrizioni scolpite in una cassa 
marmorea di un sol pezzo, di fino marmo bianco, contenente i 
cadaveri di Paquio e di Flavia, rinvenuta sotto l’altare di S. Tom- 
maso nella Chiesa dell'Annunziata e trasportata poscia nel Ga- 
binetto Archeologico del Vasto. 


1 SicoNnII — De ant. jur. Ital. lib. 3. 

2 BeNEDETTO MARIA BeTTI — Storia di Vasto. 
3 CRISTOPHARI FOROLIVENSIS — Descrip. aprut. 
4 L. MarcHESANI — Storia di Vasto, pag. 40. 


A destra della cassa : 


P. PAOVIVS. SCAEVAE ET FLAVIAE FILIVS CONSI ET DIDIAE NEPOS. BARBI ET DIRVTIAE PRONEPOS 
SCAEVA. OVAESTOR. DECEMVIR STLITIBVS IVDICANDIS EX S. C. POST OVAESTVRAM OVATTVOR VIR 
CAPITALIS EX S. €. POST OVAESTVRAM ET DECEMVIRATVM STLITIVM IVDICANDARVM TRIBVNVS PLEBIS 
AEDILIS CVRVLIS. IVDEX OVAESTIONIS. PRAETOR AERARII. PRO CONSVLE PROVINCIAM CYPRVM_ OPTINVIT 





VIAR. CVR. EXTRA VR. 





X S. €. INOVINO. PRO COS. ITERVM EXTRA SORTEM AVCTORITATE AVG. CAESARIS 





ET S. €. MISSO AD COMPONENDIS STATVM IN RELIOVVM PROVINCIAE CYPRI. FETIALIS 
CONSOBRINVS IDEMOVE VIR FLAVIAE CONSI FILIAE SCAPVLAE NEPTIS. BARBI PRONEPTIS SIMVL CVM 





CONDITVS 


A sinistra : 


FLAVIA CONSI ET SINNIAE FILIA. SCAPVLAE ET SINNIAR NEPTIS. BARBI ET DIRVTIAE 
PRONEPTIS. CONSOBRINA EADEMOVE VXOR P PAOVII SCAEVAE FILIT SCAEVAE CONSI 
NEPOTIS BARBI PRONEPOTIS. SIMVL CVM EO CONDITA 


ASIISVA VINOLS IG IGUODIA 


fc 
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Anno 46 a.C. di Roma 708. — Mentre Cesare trionfa in 
Roma, i figli di Pompeo accendono la guerra in Africa. Cesare 
vi accorre insieme con l'Istoniese Caio Didio, che ne comanda 
la flotta.! 


Anno 45 a. C. di Roma 709. — Cesare, alla testa di 80 coor- 
ti, impegna battaglia a Munda, ed al valor della X legione deve 
la disfatta dei Pompeiani, che lasciano sul campo 30 mila pe- 
doni e 4 mila cavalieri. 

Caio Didio, impadronitosi inoltre della flotta, la fece tirare 
a terra per risarcirla dei danni patiti, e con pochi dei suoi si 
ritirò in un vicino castello. Assalito colà da un grosso corpo 
di Lusitani, scappati da Munda, tentò con una vigorosa sortita 
di aprirsi uno scampo; ma cadde coi suoi, sopraffatto dal nu- 
mero. Di questa perdita Cesare sentì cordoglio grande e di- 
spiacere.? 

Che la gente Didia, da cui negli anni 656 di Roma uscì 
Caio Didio, sia istoniese, è provato da due urne cinerarie in 
questa città rinvenute. In una furono riposte le ossa di Caio 
Didio Pudente, il quale visse anni 38; destinò l’altra Evveno, 
tanto a Sopa, serva di Didia Galla, vissuta per anni 22 e giorni 
30, sua benemerita conserva, quanto a se medesimo. * 

Eccone le iscrizioni: 

SOPE 


DIDIAE 
OSSA SITA n 
C. DIDII PVDENTIS SALLAE SERV, 


V. ANN. XXII. D. XXX 
VIXIT ANNOS XXXVIII EVVENVS CONSERVAE 


B. M. ET SIBI. 


Anno 31 a.C. di Roma 723. — Restato Augusto, con la 
morte di Antonio e Sesto Pompeo, libero da tutti i suoi ne- 
mici, non trascurò la ricompensa tante volte promessa alle sue 
legioni. Decretata la partizione dei terreni, dedusse 28 colonie 
in Italia; ed Istonio fu assegnata in colonia alla X Legione det- 


1 B. M. BETTI — Storia di Vasto. 
2 Stor. Ingl. Tomo VI, pag. 1073. 
8 L. MARcHESANI — Storia di Vasto, pag. 42. 
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ta Augusta e fedele, di cui era capo il Legato Tito Statorio 
Proclo.! Ad ogni soldato venne assegnato un jugero di terra, 
diviso per solchi da oriente ad occidente, ed intersecato da 
strade maestre di dieci piedi ciascuna. 

Assoluto arbitro dell'impero, lo divise in 11 Regioni; ed 
Istonio, staccata dai Frentani, restò compresa nella IV regione 
d’Italia, appellata il Sannio.? 


Anno 21 a.C. di Roma 733. — Sventata la congiura ordita 
da Egnasio Rufo, M. Genasio e Pelasgio Rufo, che aveva per 
iscopo l'uccisione di Augusto, gl’'Istoniesi nella loro città eres- 
sero un’ara, su cui consumarono dei sacrifici in ringraziamen- 
to agli Dei per la conservata vita dell'Imperatore, e la dedica- 
rono in perpetuo a Marte conservatore, 3 





Anno 18 a.C. di Roma 736. — Augusto rinnova in Istonio 
l'antico acquedotto a cui dà il suo nome.* 

In contrada delle Luci, alla profondità di quasi dieci metri 
dal suolo, incominciava questo acquedotto, la cui primitiva co- 
struzione si attribuisce ai Pelasgi;5 e dopo una percorrenza 
di circa quattro chilometri arrivava in Istonio, e versava le sue 
acque in dodici spaziosi saloni,® specie di serbatoi, da cui ve- 


fu eretta 
izione, ripor 


ina statua nel 


1 A Tito Statorio Proclo, per i suoi meriti 
ata dal Gudio: 


Foro istoniese, come ci apprende la seguente i 
T. STATORIO T. FILIO 
+ PROCLO 
TO ANNONAE 
LEG. LEG. X. AVG. FIDEL. 
PRAEFECTO FABRVM HISTO 
NIENSIVM_ PATRONO 
MVNIC. EIVSDEM HIST. 
VI VIRO AVG. ET III VIRO 
QVINOVENN. SAC... F.... 
OB MERITA . ...... 
ese STATV . . . PUBLICE 

2 PLIN. — Lib. 3. Cap. XII. 

3 SEBASTIANO RINALDI. — De antig. et post. Anxani. 

4 L. MarcHisanI. — Storia di Vasto, p. 43. 

5 BaronE DURINI. — Discorso intorno ai fonti tirreni, p. 47. 

6 Di questi saloni rimangono oggi solo tre nella estrema parte meri- 
dionale del Vasto, in prossimità della Chiesa di S. Chiara, Gli altri furono 
guastati o colmati di terra per la fondazione degli edifizi che, in seguito, 
vennero ad essi sovrapposti. 

















26 LUIGI ANELLI 


nivano poi distribuite alla Naumachia! ed alla città. 


Anno 17 a.C. di Roma 737. — Sotto il consolato di Cajo 
Furnio e di Cajo Silvano,? quando cioè ad Agrippa genero di 
Augusto nacque Lucio da Giulia, e grandi feste si fecero perciò 
in Roma, gl’Istoniesi dedicano un’ara marmorea a Marte con- 
servatore, di cui è giunta sino a noi l'iscrizione: 


MAVORTI CONSERVATORI 
C. FVRNIO ET C. SILVANO COSS. 


Questo nume, troppo caro ai valorosi Frentani, ebbe dun- 
que anche in Istonio il suo tempio,* che il Romanelli dice 
sorgesse presso l’attuale casa del barone Muzii. 


Anno 14 dell'Era Cristiana. — Morto Augusto, gl'Istoniesi 
gli eressero un tempio e gli decretarono un Collegio di sei Sacer- 
doti con un Prefetto, che addissero al culto dei Mani Augustali. * 

Gli anni decorsi fra la guerra italica ed Augusto, segnano 
l'apice della grandezza politica a cui elevar poteasi la città 
d’Istonio in faccia a Roma. Con Augusto comincia la decadenza 
di essa, quantunque in sulle prime ciò non apparve. La quarta 
monarchia distrugge la vita delle città. 


Anno 19 dell'Era Cristiana. — Sorta contesa, per quistio- 
ne di limiti, tra Tillio Sassio, proprietario del fondo Vella- 
nia, ed il Municipio Istoniese, padrone del fondo Eriano, C. 
Elvidio Prisco, arbitro compromissario, pose i confini il dì 25 
Aprile 19.5 

I fondi Vellania ed Eriano, erano presso l’antica Cliternia; ° 
perciò non pare possibile che il confine Istoniese sino a quel 
luogo si estendesse. È da credere piuttosto che il Municipio 
d'Istonio, possedesse quello spazio di terreno sul terreno vici 
no, come era consuetudine degli antichi Municipii Romani. 


1 Anche Istonio ebbe la sua Naumachia, la quale, secondo il Marche- 
sani, sorgeva nell'attuale Piazza Cavour; e propriamente nel luogo dove 
poi fu edificato il Convento dei Paolotti. 

2 TrIA. — Memorie storiche di Larino, L. 1, cap. 12. 

3 L. MARCHESANI. — Storia di Vasto, p. 35. 

4 B.M. BETTI. — Storia di Vasto. 

5 L. MARCHESANI. — Esposizione degli oggetti raccolti nel Gabinetto 
Archeologico. 

6 Il Cluverio opinò che Cliternia stesse dove è oggi Campomarino. 
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Di ciò ci dà notizia una lapida marmorea rinvenuta tra 
Campomarino e il bosco Ramitelli nell’Agosto del 1845, e che 
conservasi ora nel Gabinetto Archeologico del Vasto. 


Anno 23 dell'Era Cristiana. — Vennero in quest'anno gl’Isto- 
niesi a perdere uno dei loro più grati piaceri. Fu loro interdetto 
l'uso del teatro; giacché Tiberio, spintovi dai ricorsi contro 
gl’istrioni, li bandì dall'Italia, e proibì loro sotto pene severis- 
sime di farvi rappresentazioni in appresso. ' 


Anno 77 dell'Era Cristiana. — Plinio il Vecchio pubblica la 
sua Storia Naturale. Nel libro 3° Cap. 12, descrivendo Istonio, 
che chiama Oppido marittimo dei Frentani, lo pone nella IV 
Regione d'Italia, ed assegna per confine orientale del suo terri- 
torio il fiume Trigno, che dice portuoso. 


Anno 79 dell'Era Cristiana. — In quest'anno muore Vespa- 
siano, e gl’Istoniesi gli eressero un tempio e crearono Flamine 
Marco Bebio Svetrio Marcello, che a questo tempio addissero. ? 


Anno 79 dell'Era Cristiana. — La peste miete numerose vite 
in Istonio.* L'Imperatore Tito, per ripopolarla, vi spedisce in 
colonia la 1% Legione, detta di Minerva.‘ 


1 Dio Cass. — Lib. 57, pag. 617. 

2 Alla morte di Marco Bebio, Edile, Quatuorviro quinquennale e Pa- 
trono del Municipio, i decurioni gli decretarono pubblico funerale e statua 
equestre; e gli Urbani, (cioè la plebe) la statua pedestre. Di ciò siamo edotti 
dalla seguente iscrizione dissotterrata nel secolo XVI nell’attuale Strada 
Luigi Marchesani, e che, rimasta affissa per molti anni nella facciata della 
chiesa di S. Giuseppe, si conserva ora nel Gabinetto Archeologico di Vasto: 

M. BAEBIO M. F. 0. N. ARN. SVETRIO 
MARCELLO EQVO PVBLICO 
ARDILI QIIII VIR. I. D. IMI VIR. 
OVINO. II 
PATRONO MVNIC. FLAMINI DIVI 
VESPASIANI 
M. BAEBIVS SVETRIVS MARCELLVS 
ET SVETRIA RVFA PATRI OPTVMO 
HVIC DECVRIONES FVNVS PUBLICVM 
STATVAM EQVESTREM CLYPEVM 
ARGENTEVM LOCVM SEPVLTVRAE 
DECREVERVNT ET VRBANI STATVAM 
PEDESTREM 
; 3 Sveron. — In Tit Vespas. 
4 FERRARI. — Geographium. 
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Anno 101 dell'Era Cristiana. — Sotto il regno di Traiano, 
Istonio vede aperta nel suo territorio una via, che dall'Impera- 
tore si intitola; e che fino alla Puglia è la continuazione della 
Via Claudia.! 


Anno 106 dell'Era Cristiana. — Nell'anno 106, IX dell’Im- 
pero di Traiano, Lucio Valerio Pudente, in età di 13 anni, è 
dichiarato vincitore dei giuochi quinquennali in Roma, e quindi 
coronato poeta latino in Campidoglio. ? 

A ricordo imperituro di questo fatto, i suoi concittadini 
gl’'inalzarono nel Foro istoniese un monumento, di cui sono 
giunti sino a noi la testa della statua e la lapida, rinvenute 
ambedue il giorno 27 Gennaio 1548 nell'attuale Strada Luigi 
Marchesani.5 La testa del Pudente trovasi presso la famiglia 
Spataro sin dal 1632, quando Faustina Canaccio, sposando Fran- 
cesco Spataro, ve la recò; ‘ e la lapida, che qui riportiamo, con- 
servasi nel Gabinetto Archeologico del Vasto: 

L. VALERIO L, F. 
PVDENTI 
HIC CVM ESSET ANNO 
RVM XIII ROMAE 
CERTAMINE SACRO 
IOVIS CAPITOLINI 
LVSTRO SEXTO CLA 
RITATE INGENII 
CORONATVS EST 
INTER POETAS LA 
TINOS OMNIBVS 
SENTENTIIS IVDICVM 
HVIC PLEBS VNIVER 
SA MVNICIPVM HIS 
TONIENSIVM STATVAM 
AERE COLLATO DECREVIT 


CVRAT. REIP. AESERNINOR. DATO AB 
IMP. OPTIMO ANTONINO AVG. PIO. 


Nell'anno 86 dell'Era volgare, l'imperatore Domiziano rin- 
novò i giuochi quinquennali istituiti da Augusto, una specie di 


1 ANTINORI. — Raccolta di Memorie Istoriche. Tomo 2, pag. 5. 

2....in quo lustro sexto, hoc est An. Ch. 106 Valerius Pudens poe- 
tica certamina vicit. — ROMANELLI - Scoverte frentane. Tomo 1, pag. 179. 

3 B.M. BETTI. — Storia di Vasto. 

4 L. MARCHESANI. — Esposizione degli oggetti raccolti nel Gabinetto 
Archeologico del Vasto, pag. 6. 
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accademia di poesia, sciolta orazione, greco e latino. I vincitori 
di tale palestra letteraria, che era anche detta Certame o Agone 
Capitolino, perché aveva luogo nel Campidoglio in onore di 
Giove, alla presenza dei Senatori, dei Sacerdoti e del popolo, 
venivano incoronati dallo stesso imperatore. 

Lucio Valerio Pudente, come anche leggesi nell’iscrizione, 
fu da Antonino Pio mandato in seguito ad Isernia in qualità di 
Curatore. Ecco perché il Signorelli, nelle sue Vicende della cul- 
tura delle Due Sicilie, erroneamente lo disse cittadino di Isernia. 


Anno 117 dell'Era Cristiana. — Assunto al trono Adriano, 
divise l’Italia in 17 provincie, ed Istonio fu compresa nella XV 
detta del Sannio, governata da un Preside. 


Anno 119 dell'Era Cristiana. — Avendo l'Imperatore Tra- 
iano dato il crollo a tutti i privilegi d'Istonio, questa non è più 
che una città principale del nuovo Sannio. Cessa quindi il mu- 
nicipio, e solo un'ombra di indipendenza permette ai cittadini 
di eliggersi i Decurioni ed i Magistrati, al magistrato romano 
però subordinato. ? 


Anno 325 dell'Era Cristiana. — Fu intorno a quest'anno che 
in Istonio il tempio di Cerere venne convertito in tempio cri- 
stiano e dedicato a S. Pietro. 

L'esistenza di un tempio di Cerere in Istonio ci viene pro- 
vata dal fatto che il 20 agosto 1794, rifabbricandosi un muro nella 
chiesa di S. Pietro, si rinvenne una testa di donna in marmo, con 
la vitta di greco lavoro, una mezza statua di altra donna, alcuni 
anelloni di metallo antico, molti pezzi di vetro colorato, varii 
avanzi di sepolcri ed una lapida marmorea su cui era inciso: 

P. PAOVIVS P. L. AZMENVS 
MAG. CERRIAL 
SANCTVM REFECIT 


PECVNIA PVBLICA 
IDEMOVE PROBAVIT 


Benedetto Maria Betti, così interpretò questa iscrizione: 


M. Berti. — Storia di Vasto. 
L. MARcHESANI. — Storia di Vasto, p. 23. 
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Publio Paquio Azmeno, liberto di Publio maestro dei Ce- 
reali, rifabbricò il tempio col pubblico denaro e l'approvò. 

Il maestro dei Cereali era il capo dei sacerdoti di Cerere; 
e tale lapida, trovata in quel luogo, accerta che la chiesa di 
S. Pietro altro non fosse stata che l’antico tempio di Cerere. 
Quando poi si venne a quel periodo storico, tanto bene rilevato 
dal nostro Valerico Laccetti nel suo gran quadro Christus im- 
perat, anche nel tempio della Cerere istoniese fu atterrata la 
statua della Dea, rotto il simulacro della sacerdotessa con la 
vitta, gettati gli anelloni dove le vittime si legavano, cancellato, 
forse anche col sangue, tutto ciò che avesse potuto rammentare 
il mondo pagano, ed al terribile grido di Christus imperat ! il 
tempio si convertì alla nuova fede. 


Anno 330 dell'Era Cristiana. — Trasportata la sede impe- 
riale da Roma a Bisanzio, fu questo il segno dello snervamen- 
to di Occidente e della nostra rovina; e con la perduta indi- 
pendenza incominciarono le devastazioni ed i saccheggi. 


Anno 410 dell'Era Cristiana. — Debole e scisso l'impero, i 
Barbari l'invasero. Alarico, dopo aver saccheggiata Roma, sce- 
se per le nostre provincie sino a Reggio di Calabria, ed Istonio 
non venne risparmiata dai furori di lui, ? 


Anno 413 dell'Era Cristiana. — Poco innanzi quest'anno, i 
primi Goti a tanto mal partito avevano ridotto le sostanze di 
questi popoli, che Onorio dovette rilasciare al Sannio ed alle 
vicine provincie i quattro quinti del loro tributo annuale. * 


Anno 475 dell'Era Cristiana. — Caduto definitivamente l'Im- 
pero Romano di Occidente, queste nostre terre sono ridotte sot- 
to al militare comando di Odoacre, condottiero degli Eruli.' 


Anno 493 dell'Era Cristiana. — Teodorico, dopo aver vinto 
ed ucciso Odoacre, trova Istonio in istato di desolazione. Trat- 


1 L. MARCHESANI. — Storia di Vasto, pag. 24. 
2 GIUSEPPE ANTONIO CANACCI. — Memorie storiche del Vasto. Ms. 
3 Codex Theodosianus. Tom. 3, lib. 9. 
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to dalla bellezza di questo sito, lo cinge di nuove mura e lo 
lascia compreso nella stessa provincia del Sannio, cui prepone 
un tal Sunhivado, che con le leggi romane lo regga in qualità 
di Preside.! 


Anno 535 dell'Era Cristiana. — Ai Goti mossero guerra i 
Greci, prima con Belisario, poi con Narsete. Vinto ed ucciso 
finalmente in quest'anno il valoroso Teia, prode ed ultimo di- 
fensore dei Goti, noi divenimmo sudditi del Greco Impero. ? 


Anno 554 dell'Era Cristiana. — Era Istonio sotto il regime 
dell’Esarca di Ravenna pel Greco Imperatore, quando Teodi- 
baldo, re di Francia, mandò in Italia formidabile esercito co- 
mandato dai fratelli Buccellino e Leutari. Saccheggiata prima 
la Liguria e poscia Roma, al Sannio divisero l'esercito in due: 
Buccellino, coi Francesi, devastò la Campania, la Lucania e i 
Bruzi; e Leutari, cogli Alemanni, saccheggiò le coste adriatiche 
dal Sannio ad Otranto, donde, per la stessa strada e con le 
stesse devastazioni, tornò indietro a Fano.* 


Anno 566 dell'Era Cristiana. — Dalla peste venne spopo- 
lata Istonio a segno che l'uva e le biade non furono raccolte, 
per mancanza di braccia.‘ 


Anno 589 dell'Era Cristiana. — Conquistati che ebbe Auta- 
ri, Re dei Longobardi, questi luoghi, ne formò un Ducato di cui 
istituì capo Benevento; ed Istonio, con le altre città frentane, 
furono aggregate a questo Ducato. 5 

Sotto la dominazione longobarda, la nostra terra venne ser- 
bata quale Patrimonio Fiscale, e dichiarata sede di Gastaldia.® 
Fu appunto in quest'epoca che dal suo stemma tolse le insegne 
romane, sostituendovi quelle longobarde, che consistevano in uno 
scudo partito in quattro angoli, due d'argento e due d’oro; e 


CristoPHARI FOROLIVENSIS. — Descript. Aprut. 

L. MARcHESANI. — Storia di Vasto, pag. 24. 

Baronio. — Ad Ann. 555. 

B.M. Berti. — Storia di Vasto. 

MazzeLLA. — Descrizione del Regno, pag. 98. 

Il Gastaldo era il ministro che mandava il Re al governo della terra. 


sana 
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queste insegne, che sono le stesse date a Benevento, anche oggi 
conserva. Intorno allo stemma, verso la fine del secolo XVI, 
incominciò a leggersi: Vastum olim Histonium Romanorum 
Municipium Urbs fidelissima. 


Anno 774 dell'Era Cristiana. — I Franchi, condotti da Car- 
lomagno, fanno cessare la dominazione longobarda, e dan prin- 
cipio al loro regno in Italia, al quale dovette pure assoggettarsi 
Istonio. Furono però lasciati i signori longobardi ai loro feudali 
domini, col titolo di Duchi. 


Anno 786 dell'Era Cristiana. — Per la ribellione di Arichi, 
duca di Benevento, Carlomagno scese per la quarta volta in 
Italia, e dopo avergli ritolta Capua, gli accordò la pace, alla 
condizione che riconoscesse la sua alta sovranità, pagassegli 
7000 soldi d'oro l’anno a titolo di tributo, e dessegli ostaggi, 
fra i quali il figlio Grimoaldo. Morto però Arichi, nell'agosto 
dell'anno seguente, Carlo rimandò libero Grimoaldo, destinato 
a succedere al padre, e gli diè compagni due nobili Franchi, 
perché l'aiutassero al Governo del Ducato. ' 


Anno 801 dell'Era Cristiana. — Grimoaldo, cercando di to- 
gliersi dalla dipendenza della Francia, costringe Carlomagno a 
spedirgli contro Pipino, con formidabile esercito. ! 


Anno 802 dell'Era Cristiana. — Entrò Pipino nel Ducato e 
dopo aver saccheggiata Ortona e rovinata Buca, strinse d’asse- 
dio Istonio. 

Dirigeva l'assedio il capitano Aymone di Dordona, il quale, 
irritato per l’ostinata difesa di questa terra, allorché l’ebbe pre- 
sa d’assalto, la saccheggiò prima e poscia, appiccandovi il fuo- 
co, completamente la distrusse. ? 

E fu così che Istonio, dopo tanti secoli di vita gloriosa, per 
la ferocia dei Franchi, scomparve dal novero delle Università. 


1 Francesco BERTOLINI. — Storia d'Italia. Parte II, pag. 80. 
2 FELLA. — Chron. ver. Anxan. Cap. 9, p. 59. 





Parte Seconda 





VASTO AYMONE 


(803 . 1399) 


In breve spazio raccogliamo gli avvenimenti più notevoli 
che si svolsero pel corso di sei secoli nel Guasto di Aymone, 
nome, che, per virtù di potenze preponderanti e dominatrici, 
prese il posto dell'antico Istonio. 

Se abbiamo potuto dimostrare che la decadenza d'Istonio 
cominciò dal secolo di Augusto, e seguitò man mano con lenta, 
ma inevitabile progressione; i principii del Guasto (che per 
corruzione in seguito si disse Vasto) parlano da sè stessi nella 
scarsità e poca importanza delle vicende che li seguirono. 

Nè poteva avvenire altrimenti. Avvilita Roma ed esautora- 
ta con la translazione della sede imperiale, invasa poi Roma 
stessa dai Barbari, caduta quella larva che si volle chiamare 
Impero d'Occidente; come potea reggersi nella sua non igno- 
rata virilità una città di provincia, se la Capitale cui obbediva 
era oppressa e vinta? 

È doloroso il doverlo constatare; ma la prostrazione delle 
città secondarie, seguitò pel corso di secoli. A dominazioni si 
succedettero dominazioni, ed il Guasto, come le altre sorelle 
d'Italia di eguale importanza, dovette sempre piegare il capo 
al comando dei padroni, che l'uno all'altro si seguivano. 

È dovuto a gratitudine Franca la signoria di Aymone di 
Dordona sul Guasto; e, come che le rovine apportatevi dalle 
genti di questo condottiero non bastassero, altre calamità in 
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seguito l'afflissero, come le scorrerie dei Saraceni, la invasione 
degli Ungari e le devastazioni dei Crociati. 

Si ascrive a grande ventura la casuale fermata nella no- 
stra città di Papa Alessandro III; e quasi si benedice la bur- 
rasca che costrinse le galee di ragguardevoli personaggi che 
accompagnavano il Papa, a cercar ricovero in questo porto. 

Seguì la nostra terra altalene acrobatiche ai tempi di 
Giovanna I e successori: pregò pei Papi che erano sostenuti 
dalla loro Regina; salvo poi, dietro l'influenza di monaci, a dar 
somme di danaro in prò di Carlo d'Angiò. 

Se i padroni diretti od i Re fan donazioni, esse sono in- 
dubbiamente per i monasteri, che sempre più si costituiscono 
a danno delle Università; ma se queste invece qualche conces- 
sione sollecitano in loro favore, devono in anticipazione com- 
pensarne il Principe; come avvenne allorché si chiese l'unione 
di Castel Gisone alla vicina terra del Guasto Aymone, che il 
re Carlo III di Durazzo permise quando alla supplica vide 
unita l'offerta di 600 fiorini d’oro fiorentino di giusto peso. 


803. — Quando Pipino, dopo la conquista del ducato di 
Benevento, volle restituirsi in Francia; per premiare i servigii 
dei suoi soldati e capitani di ventura, nella nota scarsezza di 
denaro in quei tempi,' die’ di mano ai feudi, dei quali alcuni 
concesse in Contee, altre in Gastaldie. 

Memore allora della rovinata città d’Istonio, l’assegnò in 
Gastaldato ad Aymone di Dordona, il quale, attratto dall'ame- 
nità del sito, incominciò a ricostruirlo; e dal suo nome la nuova 
città fu detta Guasto d’Aymone, cioè residenza del Gastaldo 
Aymone. 


842. — Incomincia il Vasto a provare le barbarie e le cru- 
deltà dei Saraceni.* 

È innegabile che i Saraceni siano stati nel Vasto; e fra le 
altre se ne ha una prova nelle sei monete d’oro, tutte eguali, 
che nel 1779 vennero trovate presso la cappella di S. Martino. 
Acquistate dal conte Tiberi, furono spedite in Napoli al Duca 
di Belforte, il quale, insieme con l’abate Galiani, le fece interpe- 
trare da un monaco Agostiniano di S. Giovanni a Carbonara, 
intendente di lingua araba. Nel mezzo delle monete leggevasi: 


1 GRIMALDI. — Annali del regno. 
2 CRISTOPHARI FOROLIVENSIS. — Descript. Aprut, pag. 4. 
3 Cronaca di S. Stefano ad rivum maris. 
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Il Dotto! per divino comando Califo, figlio di Maometto, 
servo dei credenti, Alì, Principe dei credenti. 

Ed intorno: Il Credente dei Credenti, il Principe dei fedeli, 
figlio di Jacob, figlio di Sahir. 

AI rovescio, nel mezzo: In nome di Dio, Misericordioso dei 
Misericordiosi, solo vero Dio, Maometto Apostolo di Dio, Gran 
Direttore dei Credenti.* 

Ed intorno: Non v'è altro Dio che il Misericordioso dei 
Misericordiosi, Creatore, che è un Dio solo. 


851. — I Saraceni sbarcano per la seconda volta nel Vasto, 
apportandovi stragi e ruine.* 


864. — I Saraceni s’'impadroniscono dell'isola di Creta, da 
cui, venuti in Italia, mettono a sacco ed a fuoco, tutte le città 
del litorale da Ancona ad Otranto.* 


2 maggio 937. — Gli Ungheri, vengono nel Vasto, e, dopo 
averla saccheggiata, l’incendiano. ® 

Verso l'anno 899 gli Ungheri irruppero nella Lombardia 
e la rovinarono spietatamente.” Fu allora che nelle chiese si 
cantava dal popolo: A furore Ungarorum libera nos Domine! 
Di là vennero negli Abruzzi nel 937, e dopo aver messo a 
sacco ed a fuoco questa terra, inorgogliti dalle facili ‘vittorie, 
vollero invadere il paese dei Marsi; ma i Marsi, collegati con i 
Peligni, sbaragliarono quei ladroni e tolsero loro tutto il bottino. 





1047. — L'Imperatore Enrico III, che va in Roma per far 
si incoronare da Clemente II, passando pel territorio vastese, 


1 Caratteristica di questo Principe, per le varie composizioni dotte la- 
sciate al suo popolo, delle quali fanno gran conto i Persiani, seguaci d’Alì, 
e perciò chiamati Aliadi. 

2 Alì cugino di Maometto, marito di Fatima, figlia di Maometto, fu 
fatto Califo IV nell’Egira 35, di Cristo 655. Morì assassinato nell’Egira 30, 
di Cristo 660. 

® Due articoli fondamentali dei Mussulmani. 

4 Cronaca di S. Stefano ad rivum maris. 

5 CoLLeNUccIO. — Compendio della Storia del Regno. Tomo XII, p. 67. 

6 Cronaca di S. Stefano ad rivum maris, pag. 3. 

7 UcneLLI. — Cronaca di Nonantola. 
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si ferma presso il fiume Sinello, dove vengono ad incontrarlo i 
Monaci Cassinesi di S. Giovanni in Venere, i quali da lui otten- 
gono Diploma con cui viene a loro confermato il possesso del- 
la Chiesa di S. Pietro e S* Maria nel Guasto Aymone, e ciò col 
Datum apud fluvium Sinello.! 


10 settembre 1088. — Spaventevole terremoto rovina il Va- 
sto e le terre vicine. Se ne ha notizia dalla Cronaca di S. Ste- 
fano ad rivum maris: Die decima mensis septembris fuit ter- 
remotus magnus in Apuliae partibus, ed damnificavit. Mona- 
sterium nostrum et Ecclesiam et Vastum et Piscariam, et alia 
loca citra mare in multis et per dies plures facta est in his 
terris confusio, doloris et angustiae. 


11 ottobre 1125. — Uno spaventevole uragano si rive 
sulla nostra terra. Nel mentre infuria il nembo, il terremoto 
finisce a compiere l’opera distruttrice. 

Di questo terribile cataclisma, che danneggiò buona parte 
dell’Italia meridionale, si ha una bellissima descrizione da Falco- 
ne Beneventano, cronista dell'epoca. Nella Cronaca di S. Stefano 
ad rivum maris, si legge: Anno MCXXV. Die XI Octobris fuit 
magna et horrenda tempestas maris, cum turbine ae. Circa 
horam primam noctis in insulis Tremitis multos ignes ex puteis 
sulphureis terra emovit: et paullo post venit terremotus qui 
valde nocuit Monasterio nostro et vicinis terris. 








1136. — L'imperatore di Germania Lotario, chiamato da 
Innocenzo II per combattere Ruggiero il Normanno, investito 
Re d’Italia dall’'antipapa Anacleto, giunge per la via della Mar- 
ca a Pescara, dove celebra la Pasqua; passa pel Vasto, quale 
città amica ed aderente al vero Pontefice Innocenzo, e investe 
Termoli, che sottomette. ? 


7 febbraio 1177. — Alessandro III, fuggendo lo sdegno di 
Federico Barbarossa, fomentatore dello scisma, fu accolto nella 
Puglia da re Guglielmo II, detto il Buono;* ma avvenuta la 





1 CoLLeNuccio. — Compendio della Storia del Regno. Lib. 3, pag. 67. 
2 CA LATRO. — Istoria della città e regno di Napoli, f. 32. 
3 ROMANELLI - Scoverte Frentane, T. 1, p. 252. 








40 LUIGI ANELLI 


rotta di Legnano, ed avendo il Barbarossa mandato ambascia- 
tori per trattare la pace col Papa, questi s'imbarcò a Siponto 
e fece vela per Venezia, luogo del convegno. 

Cinque cardinali, cioè Manfredi vescovo Prenestino, Giovanni 
Napoletano, Ugone di Bologna, Bosone e Cencio Cappello, ? e mol- 
ti ragguardevoli signori inviati dal re di Sicilia, accompagnavano 
con undici galee il Papa nel suo viaggio; ma, colta da fiera burrasca, 
la piccola flotta fu costretta a cercar ricovero nel porto di Gua- 
sto Aymone, ° nella marina della Meta, il giorno 7 febbraio 1177.‘ 

Il Collenuccio, il Giannone e l’Ughelli, tratti in inganno dal- 
la somiglianza del nome, scrissero che Alessandro III, per la 
tempesta, riparasse a Viesti; ma Rolando, Priore del vicino mo- 
nastero di S. Stefano ad rivum maris, il quale venne nel Vasto 
per tale avvenimento, così lo racconta: 

«VII febbr. MCLXXVII. Alexsander Papa initio mensis Fe- 
«bruarii, vadens in Venetias de Siponto, venit in civitatem Wa- 
« stum et propter turbationem maris mansit in ea multis diebus » 

Restò il Papa nel Vasto sino al 9 marzo 1177,5 primo gior- 
no di quaresima; benedisse le ceneri e dopo aver celebrata la 
messa nella chiesa di S. Pietro, ® accompagnato dalle acclama- 


1 B.M. Betti. — Storia di Vasto. 

2 Il Baronio dei suoi Annali aggiunge che vennero pure dalla via di 
terra Guglielmo Vescovo di Porto; Giacinto, Cardinale di S. Maria, della 
scuola greca; ed altri Cardinali che avevano paura del mare. 

3 Stava il nostro porto in vicinanza della chiesa di S. Nicola della Me- 
ta, e di esso si fa menzione la prima volta quando Papa Alessandro III vi 
sbarcò. Nella seconda metà del secolo XV fu spesso devastato dai Venezia- 
ni, che in quel tempo erano in guerra con gli Aragonesi; e nel Consiglio dei 
Decurioni del 29 aprile 1641 si deliberò il pronto restauro del Porto del 
Guasto Aymone nella marina della Meta. Col secolo XVII però ogni notizia 
del porto finisce: pare che per i regi ordini emessi dal 1649 al 1652, sulla 
demolizione dei porti incapaci di esatta custodia, per la lontananza dalle 
città, venisse distrutto. 

4 Nell'ottobre del 1875 Papa Pio IX, in commemorazione del fatto, do- 
nava alla chiesetta di S. Nicola della Meta una mitra di lama d’oro, perché 
se ne adornasse l’imagine del santo. 

5 «Aspettò il Papa un mese il vento favorevole con 11 galee del re di 
Sicilia in porto del Guasto sul mare Adriatico ». FLEURI. Storia Eccles. 

8 Anche la chiesa di S. Maria pretende l’onore di aver veduto Alessan- 
dro III distribuirvi le ceneri e celebrarvi la messa; però è da credersi che 
tale funzione sia avvenuta nella chiesa di S. Pietro, la quale in quel tempo 
era prepositurà soggetta a S. Giovanni in Venere, cui lo stesso Papa, un 
no prima, aveva fatta la più ampia conferma dei beni. Vedi UGHELLI — 
ad Teat. 
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zioni di tutto il popolo, arrivò al porto, dal quale, per mezzo di 
un ponte di legno, s'imbarcò col suo seguito e prese la direzio- 
ne di Venezia.! 


1191. — Per la morte di Guglielmo II, detto il Buono, 
Arrigo VI, marito di Costanza Normanna, figlia di Ruggiero, 
e Tancredi, figlio naturale di costui, si contendono il trono di 
Napoli. 

Alla testa di formidabili eserciti i due pretendenti s’incon- 
trano nelle nostre terre, che soggiacciono agli orrori della guer- 
ra e della rapacità militare. ? 


1194. — I Crociati riuniti presso la foce del Sangro, prima 
d'imbarcarsi per Terra Santa, saccheggiano le città del litorale 
fino a Termoli; e delle rovine apportatevi sono dolorosa eco i 
seguenti distici di Bernardo, monaco del Convento di S. Stefano 
ad rivum maris: 

Plangite Saricolae, Vastanae plangite gentes, 
Plangite Ruricolae, praedia nuda, pagi. 


Tu quoque da lacrymas, infelix Termule t 
Despoliata bonis, atque onerata mal 








Quid facerent hostes Fidei? quid Turcus et Afer? 
Armata in Numen quid furibunda manus? 


1° marzo 1195. — Enrico IV, con diploma del 1° marzo 1195, 
conferma al monastero di S. Giovanni in Venere la giurisdi- 
zione spirituale della chiesa di S" Maria in Guasto Aymone. 

La chiesa di S" Maria, a detta del Bingano,4 sin dall'anno 
427 era dedicata a S. Eleuterio vescovo, come si legge pure in 
un marmo rinvenuto nella chiesa stessa nel 1720: 


D. 0. M. 
SEMPLVM HOC D. ELEVTH. EPISCOPO 
DICATVM AN. D. CCCCXXVII 


1 ROMANELLI. — Scoverte Frentane. Tomo 1, pag. 253. 
2 ANONYM. CASSINENS. — In Chron. Ad an. 1191. 

3 Cronaca di S. Stefano ad rivum maris. 

4 Bincamo. — Orig. Eccles. Lib. 9, p. 556. 
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Però è da ritenersi che la sua fondazione non risalga al di 
là della fine dell'XI secolo o ai principii del XII e che l’iscri- 
zione qui avanti trascritta sia stata fabbricata di sana pianta dai 
partigiani del capitolo di S" Maria quando, per conseguire pre- 
minenze religiose a danno del capitolo di S. Pietro, cercavano 
dimostrare che la chiesa di S" Maria fosse più antica e quindi 
più degna di prerogative della chiesa rivale. 

Nel 1234 tu aggiunto alla chiesa decoroso vestibolo, ope 
di un « Magist. Berard. », come ricorda un'is ione in carattere 
angioino rinvenuta nei gradini della suddetta chiesa; e nel 1351, 
sulle rovine del vecchio campanile, si edilicò nuova torre, come 
del pari ricorda la seguente i: zione, che tuttora si legge sul- 
larcotrave della porucina della scaletta, a pianterreno: iN DEL 
DOMINE AMEN. ANNO DOMINI MCCCXXXI HOC AEDIFICIVM ‘TVRRIS PRI 
MVM FVNDAMENTVM EST. 














Questa torre, di forma quadrata, dell'altezza di 38 metri, 
è una solida costruzione in pietra e mattoni, e consta di tre 
parti distinte: la base, chiamata volgarmente /a battaglia, che 
il Laccetti crede nucleo superstite di fortilizio saraceno o nor- 
manno,' ed il Marchesani, sulla fede di un manoscritto ano- 
nimo da lui letto nell'archivio del conte Tiberi,? avanzo di 
Castel Gisone, nel quale avanzo persino i cardini della porta 
di quel castello furono rinvenuti; * il fusto, opera del XIV 
secolo, che ad un terzo circa della sua altezza ha due finestre 
per lato a sesto acuto munite di ornia in pietra vagamente 
scolpite; e la cella campanaria, che posa sopra una cornice di 
stile classico là dove termina il fusto di arte medievale, e che 
venne iniziata nel 1714 e compiuta poi sotto il priorato del 
conte Ricci. ' 

Certamente notevole per magnificenza dovette essere il pri- 
mitivo interno della chiesa di S° Maria, se il 1° agosto 1566 i 


1 Inc. Firpo Laccetti. — Memorie d'arte vastese, pag. 21. 
2 Ricerche storico-critiche intorno all'unione dei due Vasto. 
3 L. MARCHESANI. — Storia di Vasto, pag. 193. 
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Turchi, sbarcati nel Vasto, potettero farvi un danno di diecimila 
ducati; ' e se infine ad un valente scultore veneziano nel 1573 
veniva dato l'incarico di lavorarvi un altare maggiore di legno 
dorato, che, a detta del Marchesani, riuscì « il più bello ed il più 
«ricco di quante sacre mense nelle nostre contrade si videro. » ? 

Però nella notte dal 14 al 15 giugno del 1645 un incendio 
distrusse tutto, persino i travi del tetto; e si ebbe appena il 
tempo di porre in salvo lo splendido ostensorio di rame dorato, 
fatto con elemosine nel 1545,5 e la reliquia della S* Spina, che 
uno schiavo turco, con pericolo della propria vita, contese alle 
fiamme, incoraggiato dalla promessa di libertà.‘ 

Dopo l'incendio, la chiesa venne riedificata a spese dell'Uni- 
versità, e provvista di ricchi arredi sacri dalla munificenza dei 
marchesi D'Avalos.5 Fu ampliata nel 1785; e, nella prima metà 
del seguente secolo XIX, decorata con lavori a stucco in istile 
imitato dal Rinascimento. 

In questo tempio sono degni d'essere ricordati due capola- 
vori d’arte, che vi si conservano: il gran quadro della Spina, 





1 Norar Viti. — 18 agosto 1568. 


2 4... sta sotto l’arco, davanti al coro, ed è è tanto alto che il suo gi 
rocifisso tocca il tetto: il pie’ della c; rasta alla Vergine tutta ri 
giante ed assunta innichiata e seduta la Vergine col 
Bambino in braccio: à, l'uno sotto l’altro, in nicchie, gli Apo- 
stoli: in ciascun lato grossa colonna di ordine corintio », L. MARCHESANI — 
Storia di Vasto, p. 244, 

8 Quest'ostensorio, opera lodatissima della scuola di Nicola da Guar- 
diagrele, ha la base cesellata e traforata, la quale s'inalza sino al nodo che 
ha forma di tempietto esagonale, e che reca în piccole nicchie sei statuine 
di santi a tutto rilievo. A questo nodo se ne soprappone altro, anche esa- 
gono, ma più grande, con bifore della rinascenza fiorentina finamente orna 
mentate; ed in ultimo la cupola a piramide, pure esagonale, coronata sino 
a pochi anni fa da un ciuffo di spighe di grano, che un arcivescovo igno- 
rante fece sostituire da un piccolo crocifisso, perché credette essere le spi- 
ghe un simbolo pagano. 

4 Di questa reliquia, che Pio IV donò a Ferdinando d’Avalos ed Alfon- 
so d’Avalos alla chiesa di S. Maria, così parla Tommaso Palma nel suo 
Compendio istorico del Vasto: « Né manco li mancano i Tesori spirituali, 
e tra questi è singolare possesso di una delle SS. Spine che coronarono le 
tempia sacrosante del Redentore, la quale con molta venerazione si conser- 
va nella Chiesa di Santa Maria Maggiore. Che questa sia veramente una di 
quelle, si comprova con evidenza dal prodigioso fiorire, che fa per alcune 
ore nel giorno del Venerdì Santo, cominciando all'ora di sesta ». 

5 ROMANELLI. — Scoverte frentane. Tomo I, pag. 243. 
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attribuito al Tiziano, e quello di S° Caterina, di Paolo Veronese. ' 

La chiesa di S° Maria, che restò soggetta per la giurisdizio- 
ne spirituale al monastero di S. Giovanni in Venere sino al 
1585, ebbe sempre un Capitolo, che re Giuseppe Napoleone 
poi soppresse nel 1808, per porre fine alle secolari discordie cit- 
tadine fomentate dai Capitoli rivali di S. Pietro e di S° Maria 
per quistioni di religiose preminenze. Fu sacerdote del Capitolo 
di S° Maria Berardino Carnefresca, detto il Lupacchino, musico 
insigne, le cui opere nel 1640 si stamparono in Venezia nella 
tipografia Gardano ed in quella del Vicenti. Egli era più antico 
del Palestrina d’oltre 50 anni.* 


2 dicembre 1204. — Innocenzo III, con bolla del 2 dicem- 
bre 1204, dà la giurisdizione spirituale del Vasto, Castiglioni ed 
altre terre ad Odone, abate di S. Giovanni in Venere. * 


settembre 1240. — I Veneziani, che erano in guerra con Fe- 
derico II, mandano un'armata sulle nostre coste; e questa, dopo 
aver saccheggiata Termoli, viene nel Vasto, ove fa gran preda. 


1271. — Re Carlo d'Angiò investe della signoria del Vasto 
Tommaso Fasanella. ® 


19 settembre 1289. — In seguito agli ordini di re Carlo II, 
l'Università del Vasto elegge Sindaco Malgerio di Guglielmo, 
per recare al Giustiziere d'Apruzzo Citra 20 once d'oro in soc- 
corso delle necessità del Regno.” 


29 febbraio 1292. — Giorgio di Giorgio e Giovanni Aure- 
liense, installati all'ufficio del sale della regia corte in Apruzzo, 
ordinano alla Università di Pennaluce di non permettere lo 
scaricamento, la compra o la vendita di altro sale, oltre quello 
che veniva dal Fondaco di Pescara e dagli altri luoghi in cui 
i Sindaci del Re lo somministravano. * 


1 B.M. BETTI. — Storia di Vasto. 

2 L. MarcHESANI. — Storia di Vasto, p. 61. 

3 NicoLa ALFonso Viti. — Memoria dell'antichità di Vasto, pag. 34. 
4 NicoLA ALFONSO VITI. — Op. cit., pag. 45. 

5 VALLEMONTE. — Storia d’Italia. Tomo IV, pag. 305. 

6 B.M. Betti. — Storia di Vasto. 

7 Notar BENINcasa DI BeRraRDO. — 19 settembre 1289. 

8 L. MarcHESANI. — Storia di Vasto, p. 151. 
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Distrutta Buca,'! verso il principio del secolo nono, sulle 
sue rovine sorse Pennaluce, che nel 1252 era già nel numero 
delle Università.? Fornita di sicuro porto,® ben presto ebbe 
fiorente commercio con i più lontani paesi; ed in un Privilegio 
emanato da re Carlo II nel 1304, si fa menzione di un Con- 
vento di S. Agostino in Pennaluce.* 

Nei primi anni del secolo decimoquarto, fiero morbo ne 
decimò la popolazione; e Carlo II, in considerazione della gran- 
de pestilenza, ordinò al Giustiziere d'Apruzzo di diminuire i 
consueti pesi fiscali agli abitanti di Pennaluce.5 

Nel 1317 ne era padrone Carlo Arcus, e nel 1391 re La- 
dislao unì Pennaluce alla Contea di Manoppello, infeudata a 
Napoleone Orsini. 

Una serie continuata di disastri si accumulò su questa po- 
vera terra, e nel 1416, scomparsa l’Università, rimase appena 
il castello di Pennaluce, che verso la fine del secolo decimoquinto 
ruinò. Sorse in sua vece l'umile chiesetta della Penna a ricor- 
dare il luogo dove un giorno fiorirono Buca e Pennaluce. 


24 febbraio 1300. — Carlo II d'Angiò dona il Palazzo agli 
Agostiniani del Vasto.” 

Nel 1427 Giacomo Caldora, signore del Vasto, restaurò son- 
tuosamente questo palazzo, facendo venire dalle rovine di Buca 
tegoloni, marmi segati, ecc.® ed a tale magnificenza lo ridusse, 
che qualche scrittore lo annoverò tra le meraviglie del mondo.® 


1 Buca, antica ed importante città dei Frentani, ricordata da Plinio e 
da Pomponio Mela, s’inalzava sullo spianato della Madonna della Penna, a 
circa sei chilometri dal Vasto; e, secondo il Romanelli, era fornita di im- 
portantissimo porto. 

2 G. DE BenepictIs. — Memorie storiche di Vasto, pag. 87. 

3 ROMANELLI. — Scoverte frentane. 

4 Arch. di Napoli. 

5 L. MARCHESANI. — Storia di Vasto, p. 152. 

6 L. MARCHESANI. — Op. cit., pag. 153. 

7 G. DE BenEnICTIS. — Memorie storiche di Vasto, pag. 55. 

8 Incastrati qua e là nei muri dell’ampio cortile del palazzo, anche 
oggi si ammirano frammenti in pietra di arte medievale, avanzi del restau- 
ro intrapreso da Giacomo Caldora nel 1327. 


9 NataL. — De Spectas orb. Terr. 
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Fra le tante rarità vi si ammirava anche un pesce di smisurata 
grandezza pescato nell'Adriatico. 

Incendiato dai Turchi nel 1566, col soccorso di 5500 ducati 
da parte dell’Università del Vasto,? se ne incominciò la rico- 
struzione nel 1587,° ricostruzione lodevolissima per semplicità 
ed armonia di linee, specialmente nel fronte, che, come oggi si 
vede, compete con quelli dei migliori palazzi di architettura del 
Rinascimento. 

Restaurato ed abbellito dopo l'incendio, questo palazzo con- 
tinuò ad essere splendida dimora dei D'Avalos, i quali vi ospi- 
tarono Vittoria Colonna, Maria d'Austria, regina di Ungheria, 
e re Ferdinando II di Borbone. 

Oltre il ricchissimo museo e la pregevole pinacoteca, ivi si con- 
servavano pure la spada e la tenda di Francesco I, gloriosi ricordi 
di Casa D'Avalos, dei quali facciamo qui brevemente la storia, 

Carlo V per dare un attestato di gratitudine ai suoi prodi 
generali Ferdinando Francesco d'Avalos, ed Alfonso d'Avalos, 
marchese del Vasto, ai quali doveva la vittoria di Pavia, donò 
loro la spada ed il cappello di Francesco I, e sette pezzi di 
superbi arazzi, lavorati a bella posta, nei quali fece ricamare, 
con maestria incredibile, tutta la storia dell'accennata battaglia. 
Le figure al naturale che vi si ammirano, sono tanti ritratti, che 
esprimono i nominati re ed i loro generali, tra i quali Ferdinando 
Francesco ed Alfonso d'Avalos, come leggesi nelle sottoposte 








ci dixere Hi- 





1 « Vastum Aymonis nobile, et vetus Oppidum quod pri 
stonium, idque Theatri vetustissimi vestigiis et Palatio est ornatum, quod 
Jacobus Caldora, et in ea superbissimum aedificavit ». BIONDI. Italia illu- 
strata, pag. 399. 

2 In compenso di tale con i marchesi d’Avalos con sovrana san- 
oè esente dal- 
l'alloggio dei presidii fissi e alleviata da contribuzione di grana 24 a fuoco, 
che ogni Università doveva pagare alla Regia Corte per i suddetti presidii. 

3 « Nel 1587 si attese alla fabbrica del Palazzo, avendone il pensiero 
Frà Valerio de Santis del convento di S. Francesco ». NicoLA ALFONSO VITI. 
Memorie dell'antichità di Vasto, pag. 

4 25 febbraio 1525. — Alfonso d’Avalos, Marchese del Vasto e generale 
di Carlo V, prende d'assalto la città di Mitabello, e decide in favore degli 
Spagnuoli la battaglia di Pavia, in cui lo stesso Re Francesco I è fatto pri- 
Sino Ferdinando Francesco d’Avalos. — TarcaonI. - Sit. e lod. di Nu- 
poli, 
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iscrizioni. L'imperatore vi impiegò i più celebri artisti di quel 
tempo: Tiziano, che disegnò le figure; Tintoretti, che diresse 
gli ornati; e le donne fiamminghe, che ne eseguirono il lavoro. 
L'altezza comune di questi arazzi è di palmi 10, varianti però nella 
larghezza; perchè tre hanno palmi 35, ed i restanti palmi 17. 
Dal lato di mezzogiorno, prospettante il mare, ha pure il 
palazzo un giardino murato, un dì adorno di rare piante, di 
vaghe fontane con giuochi d’acqua, e di uno speco artefatto 
tappezzato di variopinte conchiglie, sul cui arcale leggevasi: 








SERVARI ET SERVARE MEVM EST 
FINIVNT PARITER RENOVANTOVE LABORES 


Nel 1729 morì senza eredi diretti il marchese Cesare Mi- 
chelangelo d’Avalos, e per gli enormi debiti lasciati a causa 
della sua vita brillante e fastosa, tutti i suoi beni furono messi 
sotto sequestro. Da allora lo splendore di questo palazzo de- 
cadde; ed oggi, smembrato e diviso fra proprietarii diversi, del- 
la sua antica magnificenza non rimane che il solo ricordo.? 


1 Il giorno 6 aprile 1879 
Spagna a Roma, il Marchese I 
di Francesco I al Re Alfonso XII. 


‘a del Conte Coello, ambasciatore di 
o d'Avalos donava la tenda e la sp: 











2 Per dare un'idea dei tesori di arte che questo palazzo racchiudeva al 
tempo in cui i D’Avalos avevano la signoria del Vasto, trascriviamo lette- 
ralmente, da un manoscritto inedito, che si conserva nella biblioteca del 
nostro Gabinetto Archeologico, l'inventario di ciò che vi si trovava nel 1706, 
quando cioè il marchese Cesare Michelangelo D’Avalos, viveva esule a Vie 
na, perché dichiarato ribelle da re Filippo V: 











« Vienna, 19 luglio 1706. 


INVENTARIO DELLE ROBBE CHE SONO NELL'APPARTAMENTO DI S. ALTEZZA 





« Nella sala: Uno specchio grande ottangolo — Un quadro di S. Dmenico, del Veronese — 
Un quadro rappresentante Loth, del Barrocci — Sette altri quadri del Giordano: la Circom 
sione del Signore; l'Orazione nell’horto; due Filosofi in due quadri; due quadri con figure di 
frutti; un quadro di pastori coll'apparizione dell'Angelo — Quattro quadri del Cav. Far 
il Ratto di Europa; il Parto di Calisto; il Ratto dì Proserpina; e — Quattro quad 
Bassani — Un quadro grande con molte figure piccole in atto di danzare, di un Fiamme 




























Tre altri quadri del Barocci il trionfo di Davide; un quadro di pastori © peci 
quadretto che figura un uomo che si uccide da sé — Un quadro con una donna, un 

animali — Un altro quadretto con campi Quattro quadretti compagni, di Sa 

Rosa — La decollazione di aro, del Coppola — Un quadro di un huomo ligato, con un 






altro con la falce in mano — Un Ritratto di una Signora della Casa — Un quadro di S. Maria 
Maddalena, del Guido Reni — Un Christo schiodato colla Beat.ma Vergine, et altre figure, del 
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3 giugno 1304. — Re Carlo II, con Privilegio in data del 
3 giugno 1304, concede al Priore di S. Agostino nel Guasto 
Aymone una salma di sale all'anno, per uso del Convento. 


Caraccioli. (Questa Deposizione, di Annibale Caracci, in ottimo stato di conservazione, st trova 
ora nel palazzo del Cav. Idulterico d'Alfonso in Monteodorisio), — Due altri quadretti con 
figurine e campagnole — Due quadri grandi, tutti due colle figure di S. Geronimo, dello Spa- 
gnoletto — Un altro quadro grande di S. Paolo Primo Eremita, dello Spagnoletto — Una S. 
Maria Maddalena, del Vaccari — Una Beatissima Vergine, del Tiziano — Altri otto quadri; 
coè: una Venere coll’arco ed il dardo nelle mani; un Satiro con amorini; una Lucrezia nel- 
una Donna con varii Puttini; Nostro Signore che dorme con un Angelo 
una Beatissima Vergine col Bambino; ritratto di un Bassà a mezzo busto; ritratto 
di una donna a mezzo busto — Nove portieri di velluto verde coi loro ferri e fiocchi; in qua 
tro però solamente ci sono i loro falpalà — Sette tavole di pietra — Undici sedie d'appoggio 
di drappo chiamato Trippeta — Quattro sediole di aloe — Cinque lampadari di legno indorati 
a falso », 














« Nella Cappella: Un quadro di Nostro Signore, la Beatissima Vergine e S. Giuseppe — 
Sette ferze di velluto controtagliato col suo Baldacchino — Una lampada di vetro — Un tap- 
peto di panno rosso — Un ferro da portiera — Quattro sediole usate di alàc », 





« Nell'anditello: Un quadro che figura una Venere che dorme ed un Satiro, del Giorda- 
ni — Quattro quadri, del Bassani — Due quadretti che rappresentano l'Erminia del Tasso — 
Due quadri piccoli con figurine diverse — Una Beatissima Vergine col Bambino — Un Angiolo 
con spada in mano, in atto di togliere un fanciullo da un vecchio, del Vaccari — In un qua- 
dro lì due vecchi e Susanna — Tre quadri di figure diverse, del Barrocci — Una Battaglia — 
Un Bambino in un cesto — Due portiere di controtaglio colli loro ferri e colle Arme della 
Casa — Una portera di taffetà bianco orlata con francia rossa et oro col suo ferro — Due 
sediole di contrapunto senz'appoggio — Un Paggio di legno ». 











« Nell'anticamera dietro la Cappella: Il parato di venti ferze di taffetà ondato rosso e 
bianco col falpalà tutto intorno, con tre sopraporte col medesimo taffetà intorno alle finestre 
— Cinque portiere del medesimo drappo, a tre delle quali vi sono due fiocchi di seta bianca 
e rossa per ciascheduna, et alle due delle finestre tredici fiocchi per ciascheduna coi loro 
ferretti e lacci di seta — Quattro buflette di pietra — Due specchi grandi con cornici di 
cristallo — Due scarabatti d’ebano contornati di tartaruga e dentro di loro in uno ci è il 
Bambino che dorme poggiato in una colonna, colla Croce in mano, e nell’altro anche un Bam- 
bino che riguarda il Cielo ed un Angelo che gli mostra la Croce: tutti due fatti dal Cerasi. 
A tutti due li scarabatti 
nite con oro — Una lampada di cristallo di quattordici lumi — Un coscino di broccatello — 
Un panno di contrapunto dove s'appoggia S.A. per udire la messa ». 




















« Nella camera che segue, detta la Galleria: Il parato di trentacinque ferze dell'istesso 
drappo di taffetà ondato — Due sopraporte — Due portiere di porte — Quattro portiere di 
finestre guarnite di fiocchi e falpalà intorno tutta la camera, come sopra — Guarnimento del- 
l’istesso taffetà a quattro finestre — Un Baldacchino di drappo d'oro di Persia tutto intiero, 
così la cascata come il cielo di dentro e le babiane di fuori detto Baldacchno delli Arazzi di 
Fetonte colle francie d'oro. Sotto il detto Baldacchino vi è il ritratto di Carlo Terzo in un 
quadro colla cornice di detto drappo. Lo strato di detto Baldacchino di felpa di Calabria — 
Cinque pezzi di arazzi della caduta di Fetonte posti tutti in oro: famoso disegno di Rafaele 
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Secondo la tradizione, Rolando Palatino edificò questo con- 
vento, dedicato a S° Margherita sino alla fine del secolo XIII, 
quindi a Sant'Agostino sino al 1808, anno in cui fu soppresso; 





d'Urbino, posti in forma di quadri (Questi arazzi, col nome di Arazzi de Vasto, si conservano 
ora nel Museo Nazionale di Napoli) — Quarantuno pezzi di quadretti, in rame, tutti con cor- 
nice d'oro — Tre tavolini indorati in tutto e per tutto — Nove sedie d'appoggio, con legni 
dorati, con drappo d’oro di Persia, compagno al Baldacchino, con francie di seta ed oro — 
Quattro grandi specchi con cornici controtagliate et indorate — Una lampada grande di cr 
stallo di monte, con trentadue lumiere ». 


« Nell'anditello che seguita: Un parato di venti ferze di drappo di seta turchina con 
argento, con una sopraporta dello stesso drappo — Una portiera di Damasco turchino, guar- 
nito intorno dello stesso drappo e francie di seta et argento col suo ferro — Due altre por- 
di velluto blù, coll’arme della Casa e colli suoi ferri — Due sediole di trippetta — Un 











che sicgue, dotta degli Arazzi di Adamo: Sette pezzi di Arazzi, due rappre- 
sentano la creazione di Adamo e l'omicidio di Caino, con due sopraporte — Quattro sopra- 
porte di tela pinta — Tre portiere di broccatello rosso, con i loro falpalà, cordoni e fe 
Due altre portiere di finestre, guarnite come sopra — Dodeci sedie di broccatello rosso, com- 
pagne alle portiere — Quattro tavolini da giuocare di broccatello, guarniti con francie di seta 
rossa e gialla — Due tavolini d'ebano liscio — Una lampada di cristallo a sei lumiere ». 

















« Nella prima anticamera dei Gentiluomini: Sette pezzi di Arazzi che rappresentano bo- 
scaglie — Tre sopraporte di tela pinta — Un Baldacchino di broccatello rosso, tutto fornito, 
e colla sua francia intorno, dentro e fuori — Uno strato sotto detto Baldacchino ed una ta- 
vola coperta di Damasco — Tre portiere di broccatello rosso, guarnite con falpalà e fiocchi, e 
colli suoi ferri — Due altre consimili portiere di finestre, guarnite come sopra — Venti sedie 
di trippetta — Due tavole di pietra — Due specchi grandi, ornati, guarniti con cornici di oro 
e cristallo — Una lampada di cristallo e sei lumi — Due tavolini usati da giuocare, di rasetta». 














« Nella camera detta di Udienza: Sei pezzi di Arazzi di Fiorenza con oro ed argento, con 
quattro sopraporte: di tela pittata — Un Baldacchino di velluto verde controtagliato, col suo 
Cielo tutto guarnito — Uno strato di velluto verde orlato di lama d'oro all'intorno — Dodeci 
sedie di appoggio con legni dorati, guarniti dell'istesso controtaglio — Quattro portiere colli 
loro falpalà, ferri e fiocchi dell'istesso controtaglio — Tre tavole dorate in tutto e per tutto 
— Una lampada tutta d’argento massiccio con 18 lumiere ». 











«Nel Gabinetto dove S. A. scrive: Un parato di venti ferze di taffetà ondato bianco e 
rosso con ì loro sopraporte e guarnimenti di due finestre dell'istesso drappo col falpalà tutto 
intorno — Due portiere dell'istesso drappo, coi loro fiocchi di seta — Due altre portiere di 
finestre, con tredici fiocchi di seta per ciascheduno — Uno specchio grande bislungo colla 
cornice di cristallo — Tre buffette historiate con avorio — Un horologio a piramide — Due 
cassettini di cbano, guarniti con ottone dorato — Due canapé di velluto cremisi, trenati tutto 
d'oro — Due sedie di velluto cremisi, guarnite con trena d'oro — Un bufiettino piccolo 
omato da giuoco — Un quadro di avorio, rappresentante il Battesimo di Nostro Signore 
con cornice d'ambra et argento coll’arme del Gran Maestro di Malta, Caraffa — Il ritratto 
di Francesco Ferdinando D'Avalos, marchese di Pescara, del Tiziano — Un quadro di 
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e la chiesa, diventata Cattedrale, dal nome del sovrano che in 
quel tempo regnava, s'intitolò a S. Giuseppe. 
Il convento di Sant'Agostino, prima che i Turchi sbarcati 





San Francesco d'Assisi, del Guido Reni — La Giuditta con Oloferne del Guido Reni — 
L'Herodiade, del Guido Reni — Un altro quadro, di San Francesco d'Assisi, del Guido 
Reni — S. Agnese, del Guido Reni — Davide col capo di Golia, del Guido Reni — Davide 
penitente, sopra tavola — Il martirio di S, Gennaro, in rame (Questo pregevole quadro 
si conserva ora nel palazzo del Sig. Alfonso Genova) — S. Gio: Battista predicante nel deser- 
to, in rame — Un ritratto di Antonella d'Aquino, del Tiziano — Due ritratti di Donne greche, 
sopra legno, d'Alberto Dura — Due caccie d'orsi e cervi, pittura di un monaco Celestino — 
L'Adorazione dei Tre Magi, sopra legno, del Tiziano — Una Venere, sopra legno — Una testa 
di una Dama della Casa, sopra legno — Due campagnole, sopra rame — Il quadro comprato 
dal Vanghelen Un guardafuoco tutto contornato di argento massiccio, col suo velluto cre- 
mesi, trinato d'oro — Una guantiera d’argento — Un campanello d'argento dorato — Un por- 
tiere di panno rosso con i loro fiocchi, ferri e francie intorno — Una lampada di cristallo a 
sei lumiere — Una cartiera verde con calamaro et arenicra d'argento ». 








« Nell'anticamera grande, detta di S. Pietro: Dodeci pezzi di Arazzi fra grandi e piccoli: 
rappresentano l'historia di S, Paolo, tutti contornati con cornici dorate — Tre sopraporte di 
tela pittata — Cinque portiere di broccatello rosso, coi loro falpalà, fiocchi e ferri — Diciotto 
sedie senz'appoggio dell'istesso broccatello — Quattro tavolini intagliati con legno tinto — 
Due bauletti d'ebano guarniti d'ottone e pietre — Uno specchio ornato con cornice dorata — 
Un paro di capifuochi coi pomi grandi d'argento massiccio e coi suoi finimenti interni guar- 
niti d'argento — Una lampada tutta d'argento massiccio, con otto lumiere — Un librone di 
Carte Geografiche ». 











« Nel camerino bislungo, che conduce alla Camera del letto di parata: Quattro pezzi di 
Arazzi di figure varie — Quattro sopraporte di tela pittata — Due portiere di broccatello cre- 
misi, con i loro falpalà, ferzi e fiocchi — Due specchi grandi con cornici dorate — Un quadro 
S. Tommaso d'Aquino, del Rubens — Un quadro dell'Angelo Custode, del Vaccari — Un 
Christo morto colla Beat:ma Vergine e S. Giovanni, del Giordani — Due quadretti a ottangolo 
in rame, colle cornici d'ebano guarnite di pietre ed ottone — Due tavolini tutti dorati — Due 
altri tavolini, da gioco, con broccatello e francia d'oro — Nove sedie senz'appoggio di panno 
rosso, con francia d'argento — Due lampade di cristallo a sei lumiere per una — Una car- 
tiera di legno con vernice negra ed oro arabescata ». 














la camera del letto di parata: Quattro pezzi di Arazzi con figure varie — Due tele 
lunghe pittate — Una sopraporta di tela pittata — Un fregio di tela pittata coll’arco, e den- 
tro la finestra tutto dell'istessa tela — Tre portiere di Damasco rosso foderate di panno ros- 
so, con i loro falpalà, ferzi e fiocchi — Un tappeto di panno rosso di tutta la camera colla 
facciata della finestra, e loro pendenti dell'istesso panno ed una striscia di Sangallo rosso 
per dove si cammina — Il letto di parata di Damasco cremisi, tutto guarnito con galloni 
d'oro, col Cielo e pomi — Tre materazzi col suo guanciale — Un canapè di velluto cremisi e 
trene d’oro — Tre sedie di velluto cremisi guarnite con trene d'oro e colle sopraveste di San- 
gallo rossa — Un piccolo baldacchino di Damasco rosso, ton trene d'oro — Un coscino di 
broccatello rosso, con francie di seta — Un Crocifisso d'avorio — Sette quadretti con Agnus 
Dei ed altre figurine tutte guarnite d’argento e filigrana d’argento — Una testa di morto 
d'avorio, colla sua cassetta — Un tavolino d'ebano, guarnito d'avorio — Quattro tremestri in 
grande con i loro ciappi d'argento e signacoli di fettuccia ed oro — Due altri officioli della 
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nel Vasto il 1° agosto 1566 lo incendiassero, era di lodevolis- 
sima arte romanica, come ce l’attestano due finestre bifore ed 
una porta, scolpite su pietra forte della Maiella, che rinvenimmo 


Beat:ma Vergine, guarniti d'argento — Due boffette d'ebano, guarnite d'avorio — Due scri; 
d'ebano, guarniti con avorio e statuette — Uno specchio grande con cornice negra — Un qua- 
dro di S. Gaetano in pietra, con cornice tutta d’argento e fettuccia cremisi ed oro — Un Volto 
Santo su rame, colla cornice tutta d’argento, ed una fettuccia cremisi con argento — Un 
quadretto di S. Antonio, con cornice tutta d’argento — Una statuetta di S. Nicola di Bari di 
ottone dorato, fregiato di argento — Due quadretti tutti d'argento, con cornici di tartaruga 
fregiati di argento — Una imagine della Beat:ma Vergine alla Greca, sopra tavola, di Alberto 
Dura, con cornice intagliata e dorata — Un San Francesco d'Assisi, del Guido Reni — Una 
Beat:ma Vergine, del Rubens — Sci altri quadretti, in rame — Un quadretto della Concezione, 
con cornice d'ebano fregiato con filigrana d'argento — Un quadro di S. Carlo Borromeo — 
Un altro di S, Gaetano — Due Paggi, di legno, con cornice negra ed arabescata — Una guan- 
tiera d'argento dorato, lavorata a punta di diamante — Un campanello d'argento dorato, con 
Arme della Casa a mezzo rilievo — Due ampolline di cristallo di rocca ». 














« Nella camera dove dorme S. Altezza: Sette pezzi di Arazzi rappresentanti boscaglie — 
Una sopraporta di panno — Un fregio di panno a basso intorno la camera — Tre portiere di 
broccatello rosso, coi loro falpatà, fiocchi e ferri — Un letto di scarlatto, guarnito d'argento 
coi loro pomi, tornaletto e copertone compagni — Tre materassi, lenzuola e coperta di do- 
bletto — Dieci coscini, sei grandi e quattro piccoli, rivestiti da taffetà rosso colle loro faccie 
di tela — Una tovaglia rossa di lama d’argento — Un tappeto sotto il letto, di lana lavorata 
— Tre sedie di panno rosso, con francie d'argento — Uno scaldapanno col copertone di broc- 
catello e trena rossa — Una scrivania tutta negra — Uno scrittoio con vernice negra, lavorato 
in arabeschi — Due guantiere dell'istesso legno lavorato — Un tavolino di noce onato — Un 
quadro con figura di Christo Crocifisso in legno, con cornice dorata — Un quadretto di S. 
Andrea, în rame — Un quadretto della Beat:ma Vergine del Soccorso, colla cornice d'ebano 
— Un quadretto di S. Antonio, colla cornice tutta d'argento — Un'acquasantiera tutta d’argen- 
to massiccio, colla fettuccia cremisi — Due unciniere di acciaio da mettere orologi — Una 
Croce d'argento col crocifisso anche d'argento dorato, col suo piede d'ebano per sopratavolo 
— Un quadro in ricamo della Beat:ma Vergine del Carmine — Un altro della Beat:ma Vergine 
con S. Francesco d'Assisi, in tela — Un altro quadro di S. Geronimo — Due quadretti: Ri- 
tratti dell'Aug:mo Imperatore Leopoldo e dell’Aug:ma Imperatrice Eleonora — Un piccolo 
quadro d'avorio della Beat:ma Vergine a basso rilievo con cornice d'ebano — Una carafina 
colla manna di S. Nicola di Bari — Un Breve d’Innocenzo XI, guarnito con argento dorato € 
con fettuccia cremisi ed oro », 

















« Nel Gabinetto della Ritirata di S. A.: Un parato di rasetto con quattro portiere compa- 
gne, falpalà e ferri — Dodeci quadretti vari con cornici dorate, alcune di loro in rame ed 
altre in legno — Uno scrigno con vernice negra, e lavori di arabesco — Un altro piccolo con- 
simile con due tavolini ed una guantiera dell'istesso lavoro — Una stufa tonda di vacchetta 
di Fiandra, col fondo di latta e braciera di rame — Cinque piccole sedie di contrapunto sen- 
z'appoggio — Un calamaio e polveriera tutta d'argento, con un moro che sostiene il cande- 
liere ed un guardalume di taffetà verde — Un capo fuoco con quattro pomi d’argento, tena- 
glie e paletta anche con pomi d'argento ». 








Quattro stipi — Un cantarano di noce — Un letto di campagna per 
uso di camerieri — Un tavolinetto di noce — Due sedie di alàc — Una tavola grande con una 
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nel 1898 negli annessi diruti del convento stesso e che facemmo 
trasportare nel patrio Gabinetto Archeologico. 
Anche la chiesa subì gravi danni nell'incendio del 1566; 
e due anni dopo fu restaurata per cura del priore Frate Angelo 
da Vasto: 
AN. A VIRG. PARTV. M. D. LXVIII 
TEMPLV HOC TVRCAR. IRRVPTI 
ONE EXVSTV SPOLIATVO SVA EX 
PESA PIORO. ELEEMOSINIS 
FR. ANGELUS VASTENSIS 
PRIOR RESTITVIT? 


Nel medesimo anno 1568, i Veneziani ed i Bergamaschi, che 
per ragioni di commercio dimoravano nel Vasto, a proprie 
spese inalzarono nella chiesa del convento di Sant'Agostino 
l’altare dello Spirito Santo, e vi fabbricarono una sepoltura 
per le loro famiglie. ® 





semplice tela turchina — Un'antiporta semplice — Un treppiede con una con- 
— Una vesta di rasetta per seggetta — Una tovaglia di seta ondata rossa e bianca 
Uno specchietto con cornice e fondo tutto d'argento, coll'Arme di S. A. — Due scatole 
d'argento per sfumicare — Una piccola profumiera d’argento, senza coperchio — Una veste 


di camera di seta, per uso di S. A. — Un orinale di stagno ». 





sopracopei 
ca di ram 


















« Nel corridore del Riposto: Sette quadri di frutti, con cornici dorate — Cinque portiere 
di panno rosso, coi loro ferri — Un casciabanco verde — Una lumiera di latte ». 


« Nel Riposto: Tre stipi — Una tavola grande — Uno scalino di legno — Uno scaldaletto 
— Una conca di rame fatta a navetta — Un vaso di latta per adacquare le camere — Un vaso 
di stagno per acquacolla ». 


« Nella saletta degli Staffieri: Quattro casse a banco — Due tavole — Una lumiera di latta», 


1 Soppressa la comunità religiosa, il convento di S. Agostino fu prima 
addetto a quartiere di soldati, poscia a casa di abitazione. Nel 1266, vestì 
in questo convento l’abito agostiniano il Beato Angelo da Furci, morto in 
odore di santità. 


2 Questa lapida si vede ora affissa nell'interno della chiesa di San 
Giuseppe. 


3 Norar F.A. VIti. — 17 agosto 1568. 
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Virgilia Magnacervi, con testamento del 5 novembre 1673 
lasciò al convento una ricca biblioteca per uso dei frati e dei 
vastesi; ingiungendo che si ottenga la scomunica contro coloro 
che ne disperdessero i volumi. 

Nel 1730, a spese di Dionisius Pizzutus, fu rifatto il cam- 
panile in istile barocco; ? e nel 1890, perchè la chiesa minac- 
ciava rovina, venne interamente ricostruita su disegno del- 
l'ing. Francesco Benedetti, non conservando che l’antica fac- 
ciata con la bellissima porta in pietra, di stile lombardo, in 
cui l'artista, compiacendosi del suo lavoro, aveva scolpito sulla 
lunetta in caratteri semigotici: O passeggiero che osservi questa 
porta, fu Mastro Ruggiero de Fragenis che la fece nell'anno 
del Signore 1293. 

Nell'interno della chiesa sono degni di essere ricordati, il 
trittico di S° Maria della Misericordia, fatto dipingere da Cola 
Bevilacqua, per la cappella di Cona di Mare, nel 1505; e la stu- 
penda tela: I Battesimo di S. Agostino, sotto cui si o ancora: 

ALOYSIUS BENEFACTUS 
PAULI. VERONENSIS 
NEPOS PINXIT. 3 

12 marzo 1306. — Verso i primi anni del secolo decimo- 
quarto, stanca l'Università del Vasto delle enormi indennità di 
viaggio che pretendevano i regii ministri inviati per affari di 
Stato, di giustizia o d'altra natura, fa reclamo a Carlo II, il 
quale, con rescritto in data del 12 marzo 1306, ordina ai regii 
messi di rispettare i capitoli e le tariffe già stabilite da re Carlo I° 


25 gennaio 1308. — Re Roberto, che aveva permesso l'im- 
posizione dei dazii sulla vendita e compra di alcuni generi, per 


I libri donati dalla Magnacervi appartenevano al defunto marito 
Francesco Agricoletti, segretario del marchese Diego d’Avalos. La pubblica 
biblioteca esisteva nel 1759; di poi non si hanno altre notizie. 

2 Ce ne dà notizia la seguente iscrizione, che si legge nell'interno del 
campanile: D. O. M. Dionisus Pizzutus Baccalaureus ex Provincialis turrim 
vetustate erectam sua impensa restituit pene ex intero. 

8 Luigi Benefatto, nipote per parte di sorella di Paolo Veronese, col 
quale convisse per molti anni, appartenne alla scuola veneziana e fu nei 
primi tempi seguace servile di Paolo. Si dette poscia ad un fare più spe 
dito e largo, e compose molti quadri, tra cui quello che si ammira nella 
nostra Cattedrale è uno dei migliori. 

4 Arch. di Napoli. 
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reclamo della Università del Vasto, emana un Privilegio nel 
quale ordina che i Gabellotti siano costretti con la forza al- 
l'adempimento dei patti stabiliti con questa Università. 


1345. — Giovanna I, malgrado avesse già infeudato il Vasto 
ed altre terre a sua sorella Maria d'Aragona, quando questa 
andò sposa a Carlo di Durazzo, per accattivarsi l'animo del suo 
secondo marito Luigi di Taranto, gli assegna una rendita annua 
di ducati 1200, da trarsi sopra varie città d'Abruzzo, fra cui 
il Vasto. Il Tarentino spedì un Commissario a prenderne pos- 
sesso, che non fu contrastato da Chieti, Penne, Atri e Sulmona; 
ma il Vasto, Ortona e Lanciano, cogliendo l'occasione del pas- 
saggio di Ludovico d'Ungheria, che con forte esercito veniva 
nel Regno per vendicare l'assassinio di suo fratello Andrea, 
primo marito di Giovanna, opposero un reciso rifiuto. * 


1346. — Luigi di Taranto, per far rispettare i proprii diritti, 
viene di persona nell’Abruzzo; ma trova seria opposizione in 
Bucchianico, Lanciano, Ortona e Vasto, che, postesi in difesa, si 
contentano di veder guasti i loro campi anziché darsi al Tarentino. 

Queste città, collegate, chiamano quindi in loro aiuto dal- 
l'Aquila il capitano di ventura Lalle Camponesco, il quale, a 
nome di Carlo di Durazzo, ritoglie a Luigi tutte le città abruzzesi 
che erano in suo potere. * 


1352. — Fra Moriale di Provenza e Corrado Lupo, già ca- 
pitani dell'esercito ungaro, alla testa di 20000 banditi devasta- 
no le terre d'Abruzzo, e il Vasto fra queste.‘ 


1355. — Luigi Duca di Durazzo, sdegnato contro il suo 
cugino Ludovico d'Ungheria per non aver avuto alcuno Stato 
nel Regno, unito col Conte di Minervino, mette a sacco le città 
della Puglia, e invita nel Regno il Conte Lando, che spiccan- 
dosi di Romagna, con forte banda di gente disperata, entra in 
Abruzzo e rovina Giulianova, Pescara e Francavilla. 


1 L. MAaRcHESANI. — Storia di Vasto, p. 131. 

2 ANTINORI. — Raccolta di memorie istoriche. Tomo II, pag. 224. 
3 BENEDETTO MarIA BETTI. — Storia di Vasto. 

4 L. MARCHESANI, — Storia di Vasto, pag. 27. 
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Viene il Lando anche nel Vasto, che saccheggia ed incendia; 
e tali stragi vi compie che le altre città dell'Abruzzo e della 
Capitanata, atterrite, gli aprono le porte appena egli compare.' 


1360. — A chiamata del medesimo Luigi Duca di Durazzo, 
4000 Ungheri, condotti da Anecchino Bongardo, vengono per 
devastare le nostre terre; ma, caduti in una imboscata presso 
Lanciano, sono in buona parte trucidati dagli Abruzzesi. ? 


20 maggio 1366. — Muore Maria d'Aragona, ed il Vasto 
torna terra di regio demanio.® 


1378. — La regina Giovanna I invita le città a lei sotto- 
messe di riconoscere, come essa riconosce, per papa Urbano VI; 
ed il Vasto perciò fa pubbliche feste e canta il Te Deum. Ma 
disgustatasi di poi con lui, perchè si oppose alle nozze di Maria, 
figlia unica di Federico III detto il Semplice, col marchese di 
Monferrato, prese le parti dell’antipapa Clemente VII, ed ingiun- 
se ai Vastesi ed agli Aquilani di riconoscere questi e non più 
Urbano per Papa.‘ 

Roberto di Ginevra era vescovo di Therouanne e cardinale 
quando fu nominato Papa; e, sotto il nome di Clemente VII, 
fu opposto da 13 cardinali francesi ad Urbano VI. Andò a stabi- 
lirsi in Avignone, e cominciò allora il grande scisma d'Occidente. 


1380. — Papa Urbano VI ordina ai Benedettini di S. Gio- 
vanni in Venere di indurre le terre d'Abruzzo a dichiarare de- 
caduta la Regina Giovanna I, perchè eretica; ed a riconoscere 
invece come Re, Carlo III di Durazzo. 

I monaci scorsero le nostre terre di luogo in luogo, finchè 
giunsero al Vasto, dove non solo trovarono fautori, ma otten- 
ner anche una somma di denaro pel nuovo regnante. 5 


1381. — Per la incoronazione di Re Carlo, manda il Vasto 
quattro ambasciatori a prestare giuramento di fedeltà; giacchè 


1 ANTINORI. — Raccolta di memorie istoriche. Tomo II, p. 276. 
2 CoLLeNUccIO. — Compendio della Storia del Regno. Lib. 5, p. 264. 
3 ANTINORI. — Op. cit. T. II, p. 306. 

4 Arch. Univers. 

5 Script. in Process. lit. ecc. 
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al Parlamento Generale del Regno erano stati chiamati sotto 
gravi pene tutti e feudatarii.' 

1381. — Re Carlo invia nel Vasto 100 cavalli, per mettere 
questa città al coperto dalle 10 galee Provenzali, che per la 
Regina scorrevano l’Adriatico.? 


16 gennaio 1384. — Carlo III, con Rescritto del 16 gen- 
naio 1384, conferma i privilegi concessi al Vasto da Giovanna I, 
e per 33 once di oro all'anno rilascia a questa Università la 
giurisdizione della Bagliva.* 

9 gennaio 1385. — A supplica di Buzio di Alvappario, Sin- 
daco della terra del Guasto Aymone, a cui viene accompagna- 
ta l'offerta di 600 fiorini di oro fiorentino di giusto peso, Re 
Carlo III di Durazzo emana Diploma col quale ordina che il 
castello del Guasto Gisone si unisca con la vicina terra del 
Guasto Aymone,“ e che delle due comunità se ne formi una 
sola col nome di Guasto di Aymone. 5 

Distrutta Istonio dai Franchi nell'anno 802, sorsero sulle 
sue rovine il Guasto Aymone ed il Castello del Guasto Gisone, 
distinti tra loro, sino al 1385, per amministrazione civile e re- 
ligiosa. Gli olmi nel largo di S. Agostino, ora Piazza L. Valerio 
Pudente, ed il canneto lungo la Strada Corsea, attualmente Via 
de Parma, la quale allora formava una piccola vallata, segna- 
rono la divisione dei due Guasti; e la parte superiore, cioè 
quella dove è oggi la chiesa di S" Maria Maggiore, era il Guasto 
Gisone, e la parte inferiore il Guasto di Aymone. * 


4 giugno 1391. — L'Università del Vasto ottiene da Re La- 
dislao un Privilegio, che accorda il restauro delle mura della ci 
tà col prezzo di duecento tommoli di sale sequestrati ai ribelli. ° 





Script. in Process. lit. ecc. 
B.M. BETTI. — Storia di Vasto. 
Viti. — Memoria, ecc. 

4 L. MarcHEsanI. — Storia di Vasto, nota 14. 

5 Il 12 novembre 1467 Notar Cola di Genno Antonio trasportò in per- 
gamena questo diploma, che il Romanelli ed il De Benedictis dicono con- 
servasi nell’archivio della chiesa di S. Pietro nel Vasto. Però noi, malgrado 
diligenti ricerche, non l'abbiamo colà rinvenuto. 

6 B.M. BETTI. — Storia di Vasto. 

* La controversa ubicazione del Vasto Gisone, feudo rustico del nord dell'attuale agro 


vastese, trovasi esaurientemente trattata e risolta in « Histonium ed il Vasto » di V. d'Anelli 
(Arte della Stampa, Vasto 1977, pagg. 29, 30 e 111). 





(1400 - 1499) 


Meno ancora del precedente, ha importanza questo perio- 
do, in cui Re Ladislao dapprima e Giovanna II dopo, esigono 
denari e contrattano mutui con la nostra città. 

I condottieri di ventura diventano per qualche tempo pa- 
droni di essa; fino a che ritorna sotto il dominio diretto degli 
Aragonesi, che la infeudano ad Innico d'Avalos. 

L'Università del Vasto però non subì quetamente la impo- 
stale signoria, e per più anni, con le armi alla mano, difese 
con buon esito i suoi privilegi conculcati; ma, sopraffatta dalla 
forza, si vide obbligata a piegare il capo alla padronanza dei 
D'Avalos, che tennero la nostra terra per oltre tre secoli, e fu- 
rono di essa gli ultimi feudatarii. 


17 luglio 1400. — Re Ladislao, con Privilegio del 17 luglio 
1400, ordina alla Università del Vasto, di pagare per la gabella 
della bajulazione quindici once d’oro all'anno.' 


8 luglio 1406. — Fra Giacomo, Abate di S. Giovanni in 
Venere, permette che la cappella dell'Annunziatella si riunisca 
con la chiesa di S° Maria, con l'obbligo che questa chiesa dia 
ogni anno all'Abbazia un tarì di ricognizione ed il quarto delle 
offerte fatte nella festa dell'Annunziata. ? 

La chiesa dell’Annunziatella sorgeva presso quella di Santa 
Maria, e fu demolita verso il 1780. 


29 ottobre 1409. — Le artiglierie della Università del Vasto 
salutano le galee di Re Ladislao, che da Ortona conducono a Fon- 
di il profugo Papa Gregorio XII, deposto dal Concilio di Pisa.* 


4 dicembre 1414. — Giovanna II conferma al Vasto con- 
cessioni, immunità e grazie ottenute dai re predecessori, conva- 
lidate poi da Ladislao II.4 


13 agosto 1418. — Per riparare le cadenti mura del Vasto, 
Giovanna II, con Privilegio del 13 agosto 1418, permette a que- 


1 VITI. — Memoria, ecc. p. 58 e 59. 

2 Atti dell'esame compilato per la causa di regio padronato tra il Ca- 
pitolo di S. Pietro e quello di S. Maria di Vasto nel 1794, innanzi al Regio 
Governatore e Giudice in S. Salvo. 

8 Cronaca d’ignoto autore, che conservasi nel Gabin. Arch. del Vasto. 

4 L. MarcHESANI. — Storia di Vasto, pag. 99. 
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sta Università che nelle esportazioni di frumento esiga grana 
tre al tommolo.' 


2 giugno 1424. — Giacomo Caldora, signore del Vasto, man- 
dato da Giovanna II a soccorrere l'Aquila assediata da Braccio 
da Montone, sbaraglia i Bracceschi e fa prigioniero lo stesso 
Braccio, ? il quale due giorni dopo muore per le ferite riportate. 

Giacomo Caldora, condottiero valoroso e potente, guadagnò 
con la spada gran parte dell'Abruzzo, del Molise e della terra 
di Bari; e sebbene nato Barone di Castel del Giudice, sdegnava i 
titoli ed amava farsi chiamare semplicemente Giacomo Caldora. 

Il motto che egli usava apporre alle sue bandiere delinea 
chiaramente il suo carattere: Caelum Coeli Domino, Terram 
autem dedit filiis hominum. Il Cielo è fatto per Dio, la terra 
per chi più può pigliarne.* 

Nel 1422, divenuto signore del Vasto, fortificò e cinse di 
buone mura questa città; ricostruì sontuosamente il Palazzo, e 
sul Castello innalzò una torre tanto alta, che da essa scoprivasi 
buona parte degli Abruzzi e del Molise. 

Il giorno 15 novembre 1439, mentre stava all'assedio di 
Cancello, colpito da apoplessia, morì in età di 70 anni; e fu 
seppellito nella chiesa di S. Spirito a Sulmona.* 

Sarebbe lungo voler qui soltanto enumerare le tante imprese 
condotte a termine dal Caldora, ora al servizio di un re, ora di un 
altro. Valoroso capitano, degno avversario di Attendolo Sforza e 
di Braccio da Montone, fe' stupire l’Italia per l'indomito ardire, pel 
fiero coraggio da cui era animato; ma, come quelli, non ebbe 
un'idea generosa a cui informare le proprie azioni, non ebbe un 
palpito per la patria oppressa; e tanto valore speso a vantaggio 
dello straniero, fece all'Italia sembrare più duro il peso del suo 
servaggio. 


1 Questo privilegio, ridotto a pubblico istrumento il 16 novembre 1467 
dal notar Antonio di Cola di Vivilacqua, conservasi nell'Archivio Comunale 
del Vasto. 


2 ANTINORI. — Antichità Frentane. T. III, pag. 284 e seg. 
3 ROMA! — Scoverte Frentane. T. I, p. 262. 

4 VITI. — Memoria, ecc. p. 31. 

5 NicoLa ALFONSO VITI. — Op. cit. pag. 48. 
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8 novembre 1424. — Giovanna II, costretta dalla necessità 
di tanti stipendii di gente d'armi, vende i diritti e le rendite 
delle gabelle della Secrezia di Abruzzo citra ed ultra e dei fon- 
daci dei sali a Francesco Malpieri di Perugia e a Gaspare Bon- 
giano di Firenze. 

Riserba solo le gabelle ed il fondaco del Vasto Aymone, te- 
nuti dal valoroso capitano d'armi Giacomo Caldora. 


26 aprile 1426. — Giovanna II, con Privilegio del 26 aprile 
1426, concede al Vasto un mercato ogni Domenica, da tenersi 
nella Piazza del Tommolo, * 

Nel mezzo di questa piazza, un tempo circondata da bot- 
teghe di commercianti e piena di fosse per serbarvi il grano, 
vedevasi esposta in grossa pietra incavata la misura del tom- 
molo,® che fu poi impiegata per vasca della fontana di Porta 
Castello. 4 Esponevansi in questo largo i debitori falliti; e da 
ciò il detto vastese: dare il ... (tergo) al tommolo. 


16 ottobre 1436. — « Messer Jacobo Caldora giunge al Gua- 
«sto e là morì Berlingero della ferita avuta in Bari e Messer 
«Jacobo ne fe’ l’esequie. » 5 

Berlingero Caldora, secondo figlio di Giacomo Caldora, si- 
gnore del Vasto, fu giovane dissoluto e dedito alle più ignobili 
passioni. In seguito ad un'avventura galante, ebbe a Bari una 
sassata sulla testa; e, portatosi quindi col padre nel Vasto, quivi 
morì per causa della ferita. 


10 luglio 1442. — Re Alfonso I, dopo aver ritolto il Vasto 
ad Antonio Caldora, figlio di Giacomo, conferma a questa terra 
demaniale quanto le era stato concesso da Giovanna II; ed or- 
dina che nessun Magnate o Barone possa possedervi beni stabili 
di qualsiasi titolo. Comanda inoltre che alla Università ed ai 


1 ANTINORI. — Memorie, cec. T. III, p. 334. 

2 Arch. Com. fasc. 151. 

3 L. MarcHEsANI. — Storia di Vasto, p. 194. 

4 Distrutta la fontana, la vasca è andata dispersa. 
5 Giornali di Monteleone, p. 100. 
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cittadini vengano resi i beni tolti loro ingiustamente, e che le 
abrogazioni e le diminuzioni di privilegii, franchigie, ecc. siano 
ritenute come non fatte.' 


20 ottobre 1442. — Re Alfonso I d'Aragona, con Diploma 
del 20 ottobre 1442, ordina che il Castello e la fortezza di Pen- 
naluce, nonché i casali Castiglione e Salivento, appartengano 
di diritto a Perdicasso Barile, conte di Monteodorisio. ? 

L'Università del Vasto, sin dal giorno 8 settembre 1417 ave- 
va comprati da Giovanna II, per 600 ducati di oro di giusto 
peso, i casali di Castiglione e Salivento; * ed il 1° ottobre dello 
stesso anno aveva dati a mutuo alla medesima Regina altri 600 
ducati, per ottenere l'ufficio di castellania sopra Pennaluce.* 
Siccome il Diploma di Re Alfonso ledeva gl’interessi della det- 
ta Università, questa, appoggiata dal marchese Innico di Gue- 
vara, ottenne che si rimettesse in giudizio la causa, la quale, 
dopo molto tempo, venne decisa in suo favore, 5 

Dal canto proprio il conte di Monteodorisio non ristette 
dal reclamare; ma nel 1467 la morte lo colpì, e, per porre fine 
a quella lite che veniva continuata dagli eredi del conte, l’Uni- 
versità del Vasto pagò alla vedova il prezzo dei tre feudi, e così 
potè goderne l'assoluto possesso. 


3 aprile 1443. — Alfonso I d'Aragona dichiara terra di regio 
demanio il Vasto; ed a supplica di questa Università ordina 
che a pena di mille once d'oro sia così ritenuta, essendo stati 
mandati per tale effetto in Napoli notar Attanzio di Giovanni 
e Bartolomeo Pagano Sindaci Sindacario nomine, et hominum, 
et Universitatis Demanialis Terrae Vasti Aymonis.® 


1 L. MARCHESANI. — Storia di Vasto, pag. 99 e XL. 

2 L. MARCHESANI. — Op. cit. pag. 154. 

3 Priv. Iohanna II. 1417, f. 280. 

4 L'ufficio di castellania consisteva nell'esercitare il diritto di riscos- 
sione sui proventi del Castello, e di eleggere a guardia della fortezza il ca- 
stellano ed otto uomini. Questi dovevano giurar fede all’Università, la qua- 
le poi pagava mensilmente ducati 4 al castellano e carlini 20 a ciascun uomo. 

5 VITI. — Memoria ecc. p. 44. 

6 VITI. — Op. cit. p. 48 e 49. 
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28 settembre 1444, — Innico di Guevara, fratello uterino 
di Innico d’Avalos, conferma al Vasto i privilegii e la chiama 
sua terra.! 

Innico di Guevara ebbe la Signoria del Vasto da Alfonso 
d'Aragona, insieme con i contadi di Ariano e di Apice. Gli suc- 


cesse Errico di Guevara nel 1450. ? 


1449. — Morto Filippo Maria Visconti, Duca di Milano, Al- 
fonso d'Aragona disputava ai Veneziani il possesso di questo 
Ducato; ed è perciò che essi inviarono un’armata sotto il co- 
mando di Andrea Loredano, a danneggiare le città della costa 
adriatica sottoposte a Re Alfonso. 

Nel porto di Ortona i Veneziani incendiarono 14 magazzini; 
e, messa gente a terra, questa si avviò alla volta del Vasto, dove 
saccheggiò le campagne e rovinò il Porto della Meta. Si guardò 
bene però d’accostarsi alla città, che era ben presidiata.® 


3 dicembre 1456. — Verso le undici ore terribile scossa di 
terremoto distrugge Tocco, Sulmona ed altre terre del reame 
sino a Benevento.‘ 

In un codice di ufficii divini, conservato nella chiesa di 
S° Maria in Lanciano, lesse il Polidori che in quella città si 
contarono 625 morti, ed in Ortona 433. Anche il Vasto fu dan- 
neggiato; molte fabbriche ruinarono e più di 300 persone re- 
starono colte sotto le ruine.* 


1458. — Proveniente da Lanciano viene nel Vasto Re Al- 
fonso d'Aragona. 


7 maggio 1465. — Re Ferdinando I rinnova il diploma di 
perpetuo regio demanio, e vieta a qualsiasi Barone o Signore 
il domicilio nella terra del Vasto.” 


G. De BeNEpICTIS. — Memorie storiche di Vasto, pag. 74. 
L. MARCHESANI. — Storia di Vasto, p. 28. 

CanaccI. — Memorie istoriche. Ms. 

Ram. — Ann. del Reg. T. 23, p. 232. 

ROMANELLI. — Scoverte Frentane. Tomo I, pag. 256. 

B. M. Berti. — Storia di Vasto. 

L. MarcHEsaNI. — Storia di Vasto, p. 29. 
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Nel 1463 Antonio Caldora, che militava per Giovanni di Ca- 
labria figlio di Renato d'Angiò contro Ferdinando I, s’impadroni 
del Vasto;' ma saputo che Re Ferdinando di persona vi mo- 
veva all'assedio, presidiò fortemente questa città, e, lasciatala 
sotto il comando del cognato Raniero di Lignè, giovane valoro- 
so ed esperto nell'arte militare, con pochi dei suoi andò a rin- 
chiudersi in Civitaluparella, castello ritenuto inespugnabile. 

Re Ferdinando intanto, portatosi sotto le mura del Vasto, 
mise gli approcci dalla parte dell’Icona di mezzo, che sorgeva 
allora nel piano del Castello. Ma poiché da questo, dalle mura, 
e dai torrioni si fulminava il regio esercito con 60 grossi pezzi 
d'artiglieria, fu costretto ad abbandonare l’assedio. Allontanatosi 
dal tiro dei cannoni, dispose una parte dei suoi uomini, co- 
mandati da Giacomo Carrafa della Spina, in modo da formare 
stretto blocco intorno alla città, per poterla prendere per fame. 
Andò quindi a visitare nel Convento di S. Onofrio Frate An- 
gelo da Specchi,? che in quel tempo era in grido di santità, 
e col rimanente delle truppe partissi alla volta di Napoli. 

Non appena però si fu il Re allontanato, il Caldora, per 
ignote vie sotterranee, s'introdusse con altra gente nel Vasto, 
per incoraggiare i cittadini alla difesa; ma visto che la piazza 
non aveva più viveri, e che non avrebbe potuto resistere molto 
tempo, mandò in Napoli suo figlio Restaino a trattare la pace. 

In questo mentre però il Generale Giacomo Carrafa era 
riuscito ad intavolare segrete pratiche con i cittadini, ai quali, 
in cambio della dedizione, promise libertà e privilegii. Fu allora 
che i vastesi, tormentati dalla fame e istigati alla rivolta dai 
fratelli Tommaso, Francesco e Pietro De Sanctis, dopo 40 gior- 
ni d'assedio, si ribellarono ad Antonio Caldora, lo fecero pri- 
gioniero, ed aprirono le porte alle regie truppe. 


21 luglio 1471. — Pietro di Guevara, marchese del Vasto, spo- 
sa in Andria Gisotta del Balzo, sorella della Regina di Napoli.? 


1 Dr Costanzo. — Istoria del Regno di Napoli, lib. 19, p. 558. 
2 Mons. Mario pA Lispona. — Croniche dei Frati Minori. T. 3, p. 243. 
3 VITI. — Memoria, ecc. pag. 50. 
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Gisotta del Balzo, donna di esemplare virtù, rimasta spo- 
gliata di tutti i feudi per la ribellione del marito, ' ne sostenne 
con fortezza d'animo la privazione; e nel 1530, in età di 70 
anni, morì in Napoli e fu sepolta nella chiesa di S* Chiara, 
dove anche oggi si vede la sua effigie scolpita su di una tomba 
di marmo. ? 


22 maggio 1477. — Trovandosi il Vasto nella massima pe- 
nuria di frumento, Ferdinando I, con Rescritto del 22 maggio 
1477, permette a questa Università di introdurre liberamente e 
senza dazio i grani provenienti da qualunque terra di Abruzzo, 
del Molise e della Capitanata.* 


1482. — I Veneziani mandano da Corfù un'armata di 100 
legni, e su quelli 800 cavalieri schiavoni, comandanti dal Gene- 
rale Vittore Soranzo, e dal Provveditore Generale Antonio Lore- 
dano. I cavalieri schiavoni, presa terra nella spiaggia d'Abruzzo, 
scorrendo e aggirandosi, colla meravigliosa velocità dei loro ca- 
valli, per lunghissimi spazii del paese, rovinano la Rocca di Pe- 
scara, Ortona, San Vito ed il Porto del Guasto.‘ 


13 marzo 1493. — Nel 1493 infieriva a Napoli la peste, e 
per tema di contagio, a nome dell’Università del Vasto, che in 
quel tempo era di Regio Demanio, si emanò il seguente bando: 


BANNO DA PARTE DEL MAGNIFICO 
REGIO CAPITANO DEL VASTO 


Non sia persona veruna, tanto Mascola, quanto Femina, 
che ardisca pratticar con Valerio nè Cola Cellitto, ne anche 
con Pietro Francisco, che sono venuti da Napoli, sotto pena 
di quattro tratte di corda. 

Datum Vasti, die XIII Martii 1493.5 


1 Pietro di Guevara fu uno dei capi della celebre Congiura dei Baroni. 
2 Viti. — Memoria, ecc. pag. 52. 

3 L. MARcHESANI. — Storia di Vasto, pag. 100. 

4 CONIGER. — Cronaca. 

5 VITI. — Op. cit. 
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7 aprile 1494. — Re Alfonso II, con Privilegio in data del 
7 aprile 1494, concede grazie e immunità alla Università del 
Vasto.! 


26 febbraio 1499. — Re Federico d'Aragona conferma gra- 
zie, immunità, franchigie ed esenzioni che la nostra Università 
si trovava di godere, ed annulla le confische fatte per l'atto di 
ribellione commesso, negando il possesso del Vasto ad Innico 
d'Avalos. ? 

Pietro di Guevara, perchè uno dei capi della memoranda 
Congiura dei Baroni, nel 1485 fu spogliato della signoria del 
Vasto,5 e questa terra rimase di Regio Demanio sino al 1496, 
quando Ferdinando II la infeudò a Roderico d’Avalos, che morì 
senza eredi e prima di prenderne possesso.‘ 

Federico d'Aragona, che nelle guerre aveva ricevuti segna- 
lati servigii dal prode Innico d’Avalos, nel 1497 volle rimune- 
rarlo col titolo di marchese del Vasto; 5 e con Diploma del 
1° marzo di quell’anno dona al nuovo feudatario mille ducati 
l'anno in perpetuo, da riscuotersi in diritti sulle vettovaglie 
importate ed esportate dal Porto del Vasto.® La nostra Uni. 
versità, vedendo conculcati i suoi privilegi, reclamò, mostrò 
documenti; ma non essendo ascoltata, prese le armi e serrò le 
porte al novello feudatario. Tutto però fu vano: Federico d'A- 
ragona venne di persona con forte esercito nel Vasto; e la 
presenza del sovrano, fece sì che nel 1499 l'Università si vide 
costretta ad ubbidire e ad accettare indulto della ribellione so- 
stenuta per due anni. 


1 Biblioteca del Gabin. Arch. del Vasto. Documenti patri. Vol. VII, f. 70. 
2 Arch. di Napoli. Ripart. 2 Marzo 584. 

3 CAMILLO Porzio. — La congiura dei Baroni. 

4 Lopez DE Haro. — Famiglia d’Avalos. 

5 G.V. CIARLANTI. — Memorie historiche del Sannio. Lib. V, cap. 24. 

6 Privilegium Concessionis Terrae nunc Civitatis Vasti Aymone. 





(1500 - 1599) 





Chi conosce per poco la storia d'Italia, può facilmente de- 
durre quali possano essere state le sorti di una città infeudata 
a marchesi o principi, nel tempo in cui più che mai infierivano 
le guerre fra Carlo V e Francesco I, per molte delle quali fu 
disgraziatamente teatro l'Italia. I D'Avalos, signori del Vasto, 
erano accaniti sostenitori di Carlo V; ed è appunto perciò che 
in quest'epoca, i ricordi storici del Vasto potrebbero chiamarsi 
invece ricordi di Casa D'Avalos. 

Di più, questo periodo si distingue per la fondazione di 
molti conventi nella nostra città, e per la terribile invasione 
dei Turchi, causa di saccheggi, rovine ed incendi. 

Però in mezzo a tanta oscurità, ci è di conforto registrare 
un valoroso, che ebbe nel Vasto i natali. 

È nota la storia della disfida di Barletta, in cui fra Ita- 
liani e Francesi s'impegnò un combattimento in difesa del va- 
lor militare delle due nazioni; e tanta è la gloria di cui ven- 
gono irradiati i vincitori, che molte città e luoghi d'Italia con- 
tendono al Vasto il vanto di aver visto nascere Riccio de Parma, 
uno dei tredici combattenti, che tenne alto il nome italiano di 
fronte alla iattanza francese. 


13 febbraio 1503. — Fra i tredici campioni italiani che 
presero parte alla disfida di Barletta, pel focoso destriero si 
distingueva Riccio de Parma,' che alcuni dicono di Soragna, 
altri di Parma, altri infine di Somma Vesuviana. 

Noi intanto, avvalorando la tradizione con indiscutibili do- 
cumenti, rivendicheremo alla nostra patria la gloria di aver 
dato i natali a questo prode guerriero. 

Virgilio Caprioli, archeologo e giureconsulto distinto, che 
nacque nel Vasto il 30 gennaio 1548, ricordando nei suoi ma- 
noscritti la clamorosa vittoria degl'Italiani, aggiungeva che 
molti, ancora viventi al suo tempo, avevano conosciuto il Riccio 
nel Vasto; e che Parma era cognome, siccome cantò il poeta 
descrittore del combattimento: 


Riccius e Parma insignis, qui gloria Vasti. 2 


Lo storico Viti, vissuto nel Vasto nel 1644, apprese la 
notizia di così onorevole vittoria dagli scritti del Caprioli e dalla 
tradizione; e ritenne anch'egli essere stato il Riccio cittadino 
vastese, confortando questa opinione col libro di Estimo della 


1 CANTALICII. — De bis recepta Parthenope. Nel libro 2. di questo poe- 


ma si legge: ) 
et acri 


Conspiciendus equo Parmensis Riccius ibat. 


2 Viti. — XIII Italorum pugillum cum totidem Gallis. 


70 LUIGI ANELLI 


nostra Università; nel quale erano notate, tra i beni di Carlo 
Bassano seniore, alcune calcare di embrici alla marina, quae 
fuerunt Riccii de Parma. 

Il Pacichelli infine, nel 1640, scrisse essere stato Riccio de 
Parma «generoso cittadino vastese, di famiglia Parma. »? 

Ma la prova evidente, che definitivamente assoda essere sta- 
to il Riccio nostro concittadino, l'abbiamo nel Libro matrimonia- 
le della Parocchia di S. Pietro, dove, al foglio 97, si legge: * 

«A di 4 maggio 1603. Io D. Giulio Cesare de Gregoriis, 
Preposto di S. Pietro del Vasto, ho affidato e sposato, con 
dargli la sacerdotal Benedizione della Messa, Pietro figlio di 
Paulo di Riccio de Parma, et Aurelia figlia di Bartolomeo di 
Giurra di Ortona, non essendoci stato impedimento alcuno 
Canonico conforme al Santo Concilio Tridentino, presenti Gio: 
Tommaso Pelliccia, Pietro figlio d'Alfonso Stanziano, Sante 
di Fratenozze, Gio: Antonio Maglione di Lanciano Sacristano 
et altri. » 

Comprendiamo che un critico severo, non potrebbe accet- 
tare il ragionamento che, essendo vastese il nipote, debba esser- 
lo stato anche l’avo; ma oltre che i primi storici di questa città, 
contemporanei o di poco posteriori al Riccio, unanimemente lo 
ricordano come loro concittadino, milita in nostro favore la 
circostanza che nel detto Libro matrimoniale in nessun atto si 
fa mai menzione del nome dell’avo; e se in questo il prevosto 
De Gregoriis ha creduto ricordarlo, ciò fece soltanto come 
omaggio alla memoria del valoroso guerriero, che tanto lustro 
aggiungeva alla comune terra natia. 


1 gennaio 1505. — Cola Bevilacqua, per sua devozione, il 
giorno 1 gennaio 1505 fa dipingere il trittico di S" Maria della 
Misericordia per la cappella di Cona di Mare.‘ 


1 L. MARCHESANI. — Storia di Vasto, pag. 314. 
2 G.B. PACICHE) — Il Regno di Napoli in prospettiva, pag. 34. 
3 Pietro DE Luca. — Riccio de Parma. 


4 NicoLa ALFONSO VITI. — Memoria dell'antichità di Vasto. Questo qua- 
dro trovasi ora nella chiesa di S. Giuseppe. 
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Sorgeva questa chiesetta poco lontana dal luogo in cui ora 
si vede la stazione della ferrovia, e vi si celebrava la festa ogni 
terza domenica di maggio. Nel 1529, quando la peste infieriva 
nel Vasto, Fra Marziale Bacchetta, teologo ed arciprete di 
S® Maria, abbandonò la città e ricoveratosi in un casino presso 
la Cona di Mare, colto da peste, morì, ed in quella chiesa fu 
sepolto. ! 

Nello scoscendimento, che nel 1816 sconvolse la parte orien- 
tale del Vasto sino al mare, questa cappella ruinò. ? 


13 aprile 1509. — Nasce nel Vasto Giuseppe Antonio Ca- 
nacci. Dopo i primi studii fatti in patria, andò nell'Università 
di Padova, dove divenne dottore. Appassionato cultore di storia 
patria, e gentile poeta, di lui restano le Memorie storiche del 
Vasto, di cui si servì il Viti, ed un Canzoniere di pag. 170 in 
8°, che conservavasi nella biblioteca dei conti Tiberi. 

Il Canacci ebbe amicizia con gl’'ingegni più eletti del suo 
tempo e fu intimo del Ruscelli, il quale nelle sue opere più 
volte ricorda con lode il nostro concittadino. 


1529, — Dopo che l’armata veneziana, collegata di Francia, 
ebbe occupate Polignano, Mola e Monopoli, e si preparava ad 
impadronirsi di altre città della costa adriatica, una fiera tem- 
pesta ne spinse alcuni vascelli sulla spiaggia del Vasto, e quivi, 
dopo breve combattimento, dai vastesi furono fatti progionieri 
la ciurma, la soldatesca, e fra questa Giovan Paolo da Ceri.‘ 


11 febbraio 1529. — Il generale Lautrech, comandante del- 
l’esercito francese, dopo la spontanea dedizione di quasi tutte 
le città abruzzesi, viene nel Vasto; e per la via della Puglia va 
ad incontrare Alfonso d'Avalos ed il Principe d'Orange, gene- 
rali di Carlo V, che cercavano di tagliargli la via di Napoli.5 


DAT — Memoria, ecc. pag. 32. 








1 

2 L. MARCHESANI. — Storia di Vasto, pag. 274. 

3 B.M. BETTI. Storia di Vasto. 

4 GUICCIARDINI. — Storia d’Italia. Lib. XIX, cap. 3. 
5 GUICCIARDINI. — Op. cit. Lib. XIV, cap. 5. 
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15 maggio 1529. — Alfonso d'Avalos, marchese del Vasto, 
comandante una squadra di armati mandata da Carlo V a pre- 
sidiare Lanciano, abbandona con i suoi uomini quella città, dopo 
averla con la forza obbligata a pagare ducati 2000 per il ser- 
vizio prestato. ' 


25 maggio 1529. — A Capo d'Orco, presso Napoli, si com- 
batte una battaglia navale tra Francesi e Spagnuoli. Le navi 
spagnuole sono bruciate, ed il marchese del Vasto Alfonso d’Ava- 
los, vivo per miracolo, è fatto prigioniero da Filippino Doria, 
che con le galee genovesi teneva le parti di Francia.? 

Il marchese del Vasto passa in seguito prigioniero di An- 
drea Doria, il quale, sdegnato col re di Francia che non lo rimu- 
nerava convenientemente, ad istigazione di Alfonso d’Avalos, ab- 
bandona Francesco I e mette le sue galee al soldo di Carlo V.? 


1530. — Per timore di una sorpresa da parte delle genti 
di Lautrech, sbandate all'assedio di Napoli, e delle navi dei 
Veneziani, i quali parteggiavano pei Francesi, il Mastrogiurato 
Dario d'Antonello, fa riparare le mura del Vasto, e vi mette 
a guardia i soldati che da Napoli aveva mandati il marchese 
Alfonso d’Avalos. 

Dopo dopo, infatti, ventisei vele veneziane, comandate da 
Federigo Carafa, comparvero; ma passarono al largo, senza 
recar danni alla città. Si fermarono invece presso la foce del 
Sangro, dove sbarcarono gente per andare a saccheggiare Lan- 
ciano, luogo aperto e non difeso come il Vasto.® 


30 novembre 1539. — Papa Paolo III, con bolla del 30 
novembre 1539, accorda alla Confraternità del SS. di S. Pietro 
nel Vasto tutte le indulgenze ed i privilegi già concessi all’Ar- 
ciconfraternita del SS. Sacramento eretto nella chiesa dei PP. 
Predicatori di Roma, sotto il titolo di Santa Maria sopra la 
Minerva. 4 


1 ROMANELLI. — Scoverte frentane. T. II, p. 200. 

2 GuicciarDINI. — Storia d'Italia. Lib. XIV, cap. V. 
3 VITI. — Memoria, ecc. 

4 Cabreo del Santissimo di S. Pietro. 
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La Confraternita del SS. Sacramento di S. Pietro, fu isti- 
tuita nel 1547 per cura del prevosto Giovan Berardino de Ami- 
cis.! Scioltasi in seguito per ignota cagione, fu ripristinata nel 
1736 ed ebbe regio assenso nel 1756. 


16 agosto 1543. — Si consacra la chiesa dell'Annunziata di 
Portanova. ? 

Sino ai primi anni del secolo XVI sorgeva in quel luogo 
l'Ospedale della Nunziata di Portanova, che Alfonso d’Avalos, 
nel 1523, donò al Domenicano Giovan Battista da Chieti perché 
vi fondasse un convento del suo ordine. 

Nell’invasione del 1566 fu incendiato dai Turchi, i quali 
vi involarono le campane e vi rubarono tutti gli arredi sacri. 
Restaurato in seguito, fu finalmente soppresso nel 1809.% 

Oggi il convento è ridotto a casa di abitazione, e la chiesa, 
riedificata a spese di Giuseppe Antonio Rulli, ha cambiato il 
suo antico nome con quello di S. Domenico. 


31 marzo 1545. — Muore a Vigevano Alfonso d'Avalos, II 
marchese del Vasto.‘ 

Figlio di Innico d’'Avalos, rimase orfano in tenera età, ed 
insieme col cugino marchese di Pescara fu educato da Costanza 
d'Avalos, donna di virile coraggio e celebre per aver valoro- 
samente difesa Ischia contro l’armata francese nel giugno 
del 1503.5 

Il giovane Alfonso seppe trar profitto dai nobili ammaestra- 
menti della zia; e nel 1525, col cugino Ferdinando Francesco 
d'Avalos fece miracoli di valore alla battaglia di Pavia. 

Comandante supremo dell’esercito di Carlo V, nel 1535 
espugnò Goletta e Tunisi; e colmato di onorificenze dall’impe- 


1 Biblioteca del Gabinetto Archeol. del Vasto. Doc. pat. Vol. IV, f. 197. 
2 Viti. — Memoria, ecc. p. 41. 

3 L. MarcHESsANI. — Storia di Vasto, pag. 259 e 260. 

4 Vari. — Op. cit. p. 59. 

5 ANTINORI. — Raccolta di memorie istoriche. Tomo IV, pag. 147. 
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ratore, nel 1536 fu nominato Governatore di Milano, carica che 
occupò sino al giorno della sua morte. 

Coltissimo nelle lettere, compose poesie assai lodate e stam- 
pate in varie raccolte.? Ebbe per suo primo consigliere Ga- 
leazzo Florimonte di Sessa, uomo assai dotto e noto per la tra- 
duzione dei Dialoghi di Platone e per i commentarii sopra 
l’Etica di Aristotile.* 

Alfonso d'Avalos fu il più brillante e gentile cavaliere dei 
suoi tempi: « Per la sua liberalità e per la sua bellezza, era 
«contrattore di più segreti amorosi congiungimenti, ritrovando, 
« per esser grato a donne, nuove maniere di ricami, varie fogge 
«di vestire e non pensate usanze, tappezzerie e guarnizioni, 
«donando vestimenta e cavalli e ciò che gli venia domandato 
«a giovani, a persone dotte, a soldati, a buffoni ed a tutti 
«coloro che del suo avvalere e servire si pensavano. » * 

Alfonso d'Avalos, nato ad Ischia il 1° marzo del 1500, spo- 
sò Maria d'Aragona, nipote di Ferdinando Re di Napoli; e da 
costei ebbe sette figli: Antonia, Beatrice, Carlo, Giovanni, Ce- 
sare, Innico e Francesco Ferrante, terzo marchese del Vasto. 


4 giugno 1545. — Valerio di Clemente, ricco signore del 
Vasto, con testamento olografo del 4 giugno 1545, dispone che 
della casa da lui abitata in contrada del Lago si formi un mo- 
nastero dell'ordine di S. Onofrio; ed ove mai gli esecutori te- 
stamentarii ciò trascurassero, il marchese possa obbligarli al- 
l'adempimento della pia opera.* 

Nel 1556 il convento era già formato col titolo di Con- 
fraternita del nome di Dio, e vi erano dieci monache le quali 


1 Seri. — Storia di Chiusi. T. I, p. 1045. 
«fu il Vasto (Alfonso d’Avalos) abilissimo e pronto nel far versi, 
così latini come volgari, dotti, pronti e sentenziosi, di qual fe’ si gran nu- 
mero che le Muse di Parnaso avrebbono di mestiere gran spazio per gli 
cantare ». Vita di Alfonso d’Avalos d'Aquino, Marchese del Vasto, scritta 
da Filonico Alicarnasso, ossia Fra D. Costantino Castriota. È inedita, e con- 
servasi manoscritta nella Biblioteca Nazionale di Napoli. 

3 ROMANELLI. — Scoverte frentane. T. I, pag. 288. 

4 CosrantINO CastRIOTA. — Vita di Alfonso d’'Avalos. 

5 L. MarcHEsanI. — Storia di Vasto, p. 261. 
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vivevano senza clausura: per la direzione spirituale dipendevano 
dai padri di S. Onofrio, od ognuna di esse provvedeva al pro- 
prio vitto. ! 

Questo convento fu chiuso verso la fine del secolo XVI, 
quando Suor Diana de Simone, rimasta sola, col permesso dei 
padri dell'Oratorio di Roma, donò al nascente monastero di 
S° Chiara tutti i beni che appartenevano alla Confraternita del 
nome di Dio.? 


16 settembre 1554. — Suor Chiara Sclanone, nativa di Dal- 
mazia, muore nel Vasto e lascia i suoi beni al convento di 
S. Onofrio a patto che la seppelliscano in quella chiesa. * 

Verso la fine del secolo decimoquarto, poco lunghi dal Va- 
sto, in mezzo ad una fitta selva, sorgeva una piccola chiesa dedi- 
cata a S. Onofrio. In quel sito, nel 1406, vennero alcuni frati ad 
abitare, fabbricandosi delle capanne con rami di albero e loto. “ 
A richiesta ed a spese dell’Università, Fra Nicola da Osimo vi 
edificò poi il convento dei Frati Minori di S. Onofrio. 5 

Nell'invasione di Turchi, nel 1566, questo convento fu quasi 
distrutto; e, riparato in seguito, venne molto danneggiato il 
giorno 12 Aprile 1814, quando 2000 banditi, condotti da Fulvio 
Quici, strinsero d'assedio il Vasto. 

Soppresso il convento nel 1862,% fu ridotto ad Asilo di 
mendicità; ed a spese del Municipio, e col concorso dell’ono- 
revole Francesco Castelli, s'impiantò in quel luogo un Osser- 
vatorio Metereologico. 


1 agosto 1566. — L'armata turca, forte di 105 galee, co- 
mandata da Pialì Bassà, per ordine di Solimano dall'isola di 
Scio venne nell'Adriatico e saccheggiò Francavilla, la Ripa di 
Chieti, il Castello di San Vito ed Ortona.” 


1 Viti. — Memoria, ecc. p. 23. 

2 G. DE BENEDICTIS. — Memorie storiche di Vasto, pag. 55. 

8 Norar RoBBIo. — /6 settembre 1554. 

4 ANGELO DA MONTESARCHIO. — Cronistoria. 

5 F. Gonzaga. — De origine Seraphicae Religionis Franciscanae. 

6 Nella chiesa di questo convento si ammira una Santa Rosa, tela stu- 
penda d’ignoto autore. 

7 SummonTE. — Storia del Regno. Lib. XI, cap. 6. 
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Il giorno 1. agosto 1566, i Turchi sbarcarono nel Vasto e 
dopo aver involati dal Castello 50 pezzi d'artiglieria, e saccheg- 
giata la città, la diedero anche a fiamme. Oltre a 160 case, 
rimasero bruciati il palazzo marchesale, i conventi di S. Agostino 
(oggi S. Giuseppe), di S. Francesco d'Assisi (oggi S. Antonio), 
dell'Annunziata, ' (oggi S. Domenico), di S. Spirito; e le chiese 
di S° Maria Maggiore, di S. Pietro, di S" Maria in Valle (oggi 
S* Lucia) e di S° Maria delle Grazie. ? 

Il danno patito dal Vasto in questo incontro fu valutato 
300 mila scudi. Duecento cittadini rimasero uccisi, centocin- 
quantanove furono fatti schiavi.‘ 


8 ottobre 1566. — Per 24 zecchini veneziani è in Alesio 
riscattato il vecchio D. Onofrio Troiano, sacerdote del capitolo 
di S. Pietro, fatto prigioniero dai Turchi il giorno 1. Agosto 
1566, quando questi vennero ad incendiare il Vasto.® 


12 gennaio 1567. — «Non si battezzò per lo scasamento, 
«per li Turchi che abbruciarono la Terra, e si comenzò a bat- 
«tezzare in questo dì che tutta la gente si trovava foro del 
«Guasto, che sì iniqua per l’abbruciamento predetto, si lassò 
«lo annotare, perchè non si abitava. »° 


21 gennaio 1567. — Ottavio de Sanctis, prevosto di S. Pie- 
tro, e Croce d'Ambrosio, procuratore laico di questa chiesa, 
fanno il patto di rifondere la campana grossa, rubata dai Turchi 
l'anno prima, quando vennero a saccheggiare il Vasto. 


1 « Essendo Priore Fra Cola dell’Atessa i Turchi bruciarono la chiesa 
e vi rubarono una croce d’argento che valeva duecento ducati, un turibulo 
con navicella pur d’argento, una Corona per la Madonna di duc. 24, un 
giglio d’una libbra per l'Angelo, e due calici ogni cosa d'argento. Disfecero 
l'organo, bruciarono il tetto delle chiese e gli altari ». VITI. — Memoria, 
ecc. p. 41. 

2 L. MarcHEsanI. — Storia di Vasto. 

3 T. PALMA. — Compendio istorico del Vasto. 

4 B.M. ti. — Storia di Vasto. Doc. pat. Vol. XVIII, f. 351. 

5 Memorie interessanti della Chiesa di S. Pietro. Volume manoscritto 
che conservasi nell'archivio di S. Pietro. 

s Arcip. LioneLLo Ricci. — Libro 1. dei battezzati di S. Maria, f. 4. 
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Rifatta questa campana, si ruppe il giorno di S. Marco del 
1590, e l'Università la rifuse a sue spese sotto il magistrato di 
Annibale de Sanctis. ‘ 


7 giugno 1568. — A supplica dell’Università del Vasto, che 
per 20 anni chiedeva l’esenzione dei consueti pesi fiscali, per- 
chè impoverita dalle ruberie commesse dai Turchi il 1. agosto 
1566, il re di Spagna, con lettera scritta a Madrid il 7 giugno 
1568, ordina al duca D'Alcalà, suo vicerè in questo regno, di 
prendere opportune informazioni per valutare l'entità dei danni 
ricevuti dal Vasto nello sbarco dei Turchi. ? 


9 settembre 1568. — Muore in Napoli la marchesa del Va- 
sto, Donna Maria d'Aragona, nipote di re Ferdinando d’Ara- 
gona e moglie del celebre Alfonso d’Avalos. 

Caritatevole e di esemplari costumi, Maria d'Aragona fu 
una delle più belle creature del suo tempo; e « Gerolamo Ru- 
scelli la tolse per norma al suo discorso della Bellezza. » ? 

Fu madre di Ferrante Francesco d’Avalos, vicerè di Sicilia 
e terzo marchese del Vasto. 


19 gennaio 1577. — Isabella Gonzaga, vedova di Ferrante 
Francesco d'Avalos, marchese del Vasto e vicerè di Sicilia, di- 
spone che il suo doganiere non esiga nel Vasto il dazio sul 
grano destinato al pane della popolazione, e che questa Univer- 
sità non sia privata del diritto di far legna morte nel contado 
di Monteodorisio. * 

Isabella Gonzaga, figlia del duca di Mantova, fu donna di 
rare doti e di pregiate virtù. Pietro Aretino a lei dedicò un 
poema di cinque canti, citato anche dal Crescimbeni. Nel 1551, 
mortole il marito, il cardinale Granvela, vicerè di Napoli, mandò 
in Sicilia quattro galee genovesi, perchè insieme col figliuolo 
Alfonso Felice la riconducessero nel Regno. 5 


1 VITI. — Memoria, ecc. p. 37. 

2 VITI. — Op. cit. p. 40. 

3 Viti. — Op. cit. p. 53. 

4 Arch. Com. fasc. 156. 

5 ROMANELLI. — Scoverte Frentane, T. I, p. 290. 
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24 novembre 1579. — L'abate commendatario di S. Gio- 
vanni in Venere, patrono spirituale di questa terra, dà il suo 
assenso per la edificazione del convento dei Cappuccini nel 
Vasto.! 

Nel 1581 Berardino Sottile donò il terreno, e nel Consi- 
glio del 15 luglio 1585, l'Università del Vasto assegnò anch'essa 
ducati 70 per il proseguimento dell’opera, che lentamente pro- 
grediva. 

Compiuto finalmente il convento, ivi morì nel 1597 un certo 
Frate Antonio da Toro in odore di santità. Tra i tanti miracoli 
operati da costui, il Viti racconta che «un giorno essendo 
« cercatore, haveva dispensato à poveri tutto il pane, che haveva 
«trovato d’elemosine, onde ritornato nel convento, il Padre 
« Guardiano li disse dove fosse il pane, che aveva trovato e 
« fr'Antonio li rispose, che stava nell’Arca dove essendo andati 
«l'uno e l’altro, aperta l'Arca, la trovarono piena di bianco, 
«e caldo pane. » ? 

I Cappuccini, che nel Vasto furono gl’introduttori dell’Heli- 
crysum fulgidum, detto comunemente fiore perpetuo, e della 
Passiflora coerula, o fiore di passione,* rimasero sino al gior- 
no 7 agosto 1809 in questo convento, quando decreto reale lo 
soppresse. 

Oggi il convento è ridotto a casa di abitazione; e nella 
chiesetta, dedicata a S. Anna, fu seppellita nel 1692 la marchesa 
del Vasto Francesca Carafa, e cinque anni dopo il marito di 
lei Diego d’Avalos.* 


10 maggio 1581. — Il cardinale Innico d'Aragona, tutore 
del marchese Alfonso II d'Avalos, concede grazia di non poter- 
si menar prigione il debitore di carlini 10, che dà pegno.5 


1 Norar F.A. VITI. — 24 Novembre 1579. 

2 Viti. — Memoria, ecc. pag. 42. 

3 Viti. — Op. cit. p. 29. 

4 Frati che sono stati sepolti in questo Convento di Vasto, incomin- 
ciando dal 1630 al 1778. Manoscritto rinvenuto nella sacrestia dei Cappuccini. 

5 Arch. Com. fasc. 147. 
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8 giugno 1585. — Riunitosi nel Vasto il Consiglio dei De- 
curioni, il giorno 8 giugno 1585, un consigliere dice: 

«Il mag° Lutio Canaccio, Dottore Novello, conformi alli 
« decreti di questa mag* Università, et solito antiquo, deve di 
«ragione al numero dei Consiglieri. Pur con tutto ciò non 
«vuol venire senza la buona gratia e mera volontà di questa 
«mag Università, alla quale spetta detta eletione. Le Signorie 
« Vostre piacendole le potranno aggregare. » 

A questa proposta il Consiglio delibera: «Che il mag” 
«Lutio Canaccio venga a suo piacere in Consiglio, che così 
« L'Università L'eligge per uno dei suoi Consiglieri, conforme 
«alli decreti d’essa, et solito antiquo per essere Dottor di Legge 
«e figlio di Dottore Cittadino del Consiglio della Terra, e se 
«lauda la sua buona creanza, e così per l'avvenire si osservi 
«a tutti gli altri Dottori, purchè siano cittadini del Vasto, con- 
«forme alli Consigli e conclusioni di detta mag" Università 
« aliter facti sopra questo particolare. » 

Negli antichi statuti del Vasto, ogni Dottore era Consi- 
gliere di diritto; e nel Decreto della Real Camera di S° Chiara 
in data del 12 luglio 1542, tra l’altro si legge: «e dovendo 
«esser sempre trenta, saranno a buon conto Decurioni, le per- 
«sone Civili, tra quali principalmente li Dottori di Legge e di 
« Medicina. » 

Quando poi il Dottore tornava in patria, dopo essere stato 
laureato, era costume nel Vasto di accompagnarlo con bandiere 
e suon di tamburo sino alla sua abitazione, dove egli affiggeva 
sull'uscio il diploma perchè ognuno potesse leggerlo. ? 


12 novembre 1588. — Affinchè non si esporti il vitto per 
i banditi che infestano la terra, il Consiglio ordina che due sole 
porte della città rimangano aperte durante il giorno, e che ne 
sia affidata la custodia ai migliori cittadini.* 


1 Tutto ciò si legge in un antico manoscritto, che fa seguito alla Me- 
moria dell'antichità del Vasto di Nicola Alfonso Viti. 


2 G. DE BeNEDICTIS. — Memorie storiche di Vasto, pag. 96. 
3 Arch. Com. fasc. 102. 
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27 settembre 1589. — Con i tipi di Isidoro Fazio di Chieti, 
si pubblica De Successione ab intestato Commentaria, volume 
in 4° di 440 pagine, di Costantino Caprioli.! 

Figlio di Virgilio e di Antonella del Moro, Costantino Ca- 
prioli nacque nel Vasto il 24 agosto 1572. A 17 anni dunque 
egli scrisse quest'opera, ricordata con lode da autorevoli scrit- 
tori di giurisprudenza. Laureatosi in legge, attendeva ad ulti- 
mare altri importanti lavori, quando morte immatura lo colse 
il giorno 4 ottobre 1593. ? 


30 dicembre 1589. — L'Università del Vasto, spogliata di 
ogni arma difensiva, reclama dal marchese la restituzione di 16 
cannoni prestati alla fortezza di Pescara nel 1557.* 


14 giugno 1590. — Verso le prime ore della notte seicento 
banditi, condotti da Marco Sciarra, fuggiti dagli stati romani 
dove Sisto V dava loro la caccia, con l'intelligenza di alcuni 
della città, scalano il baluardo di S. Spirito ed entrano improv- 
visamente nel Vasto per saccheggiarlo. I più ricchi della città 
vengono imprigionati, e solo mediante forti somme di denaro 
sono rilasciati liberi. 

Rimangono però uccisi dai banditi: Giovanni Antonio di 
Santo della Rocca, Giulio Cesare Ventura ed Antonio di Pietra 
Abbondante, famiglio del vice-marchese. * 


14 dicembre 1593. — Muore Alfonso Felice d’'Avalos, IV 
marchese del Vasto.5 

Nato da Isabella Gonzaga, sorella del duca di Mantova, e 
da Francesco Ferrante d’Avalos, nel 1571, quando morì il pa- 
dre, fu preso in tutela dallo zio paterno, il cardinale Innico 
d'Aragona; ed uscito di tutela menò in moglie Lavinia della 


1 Copia di questa edizione conservasi nella biblioteca dei conti Tiberi. 
Della medesima opera altre due edizioni si fecero nel Vasto nel 1600 e 1605. 


2 L. MarcHEsANI. — Storia di Vasto, p. 317. 
3 Arch. Com. fasc. 49. 

4 VITI. -- Memoria, ecc. p. 58. 

5 De BrNepictis. — Memorie istoriche. 
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Rovere, figlia del Duca di Urbino. Nel 1568 comandò nelle 
Fiandre la cavalleria del Re cattolico, e pel suo valore gli fu 
in quell'occasione conferita la collana del Toson d’oro. 

Alfonso ebbe due figli: Ferdinando Francesco, morto in 
tenera età, e Isabella, sposata nel 1598 al cugino Innico d’'Avalos, 
il quale poi divenne V marchese del Vasto.' 


! ROMANELLI. — Scoverte frentane. T. I. p. 291 e seg. 


(1600 - 1699) 


Trascorre questo periodo con le solite fondazioni di chiese 
e conventi; però, quale indizio di tempi migliori, si compie la 
stampa del Theatrum Juris Civilis dî Virglio Caprioli, con tipo- 
grafia impiantata appositamente nel Vasto; si apre una vetriera, 
rinomata per i suoi pregevoli lavori; e nascono in questo secolo 
il Viti ed il De Benedictis, autorevoli cultori di storia patria. 

Fra i marchesi d'Avalos, che tennero la signoria del Vasto 
emerge in quest'epoca, per liberalità e munificenza, Cesare Mi- 
chelangelo, che abbellisce questa città con sontuosi edifizii. Se- 
nonchè al vantaggio, diremo così edilizio, che se ne ebbe, sus- 
seguì un disastro economico; poichè gli enormi debiti lasciati 
dal marchese, oltrechè scemare il patrimonio della sua Casa, 
rovinarono la città nostra costretta a ridursi a sequestro. 

Non certo pagina gloriosa per noi è il fatto che, durante la 
rivoluzione del Masaniello, il vastese Carlo Bassano abbia te- 
nute fedeli alla Spagna le popolazioni di Pescara e del Vasto; 
e che quest'ultima terra avesse già armati 150 uomini per man- 
darli a Napoli a sedare la rivolta. Ma non saremo per questo 
troppo severi; giacchè di tal maniera erano allora fatti i tempi, 
e gli uomini che in essi operavano dovevano adattarvisi. 

Per quistioni di preminenze religiose, cui danno maggiore 
incremento l'ignoranza quasi bestiale dei preti e la loro lupina 
ingordigia, scoppiano più vive in questo periodo le mai sopite 
discordie tra i Capitoli di S° Maria Maggiore e di S. Pietro; 
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discordie che hanno origine sin da quando esistevano le due 
comunità del Guasto Aymone (chiesa di S. Pietro) e Guasto 
Gisone (chiesa di S° Maria). L'unione di esse, avvenuta, come 
abbiam visto, sotto Carlo III di Durazzo, non valse a distrug- 
gere quel dualismo che anche oggi, dopo circa sette secoli, sus- 
siste, quantunque la nuova civiltà vi abbia soffiato sopra uno 
strato di tolleranza. 





26 giugno 1603. — Il Consiglio dei Decurioni, nella seduta 
del 26 giugno 1603, dà incarico al sindaco Giovanni Alfonso 
Ricci di presentare il conto delle spese che abbisognano per 
riparare Porta Palazzo. 

Di Porta Palazzo, chiamata così perchè sorgeva in prossi- 
mità del palazzo marchesale, troviamo la prima volta menzione 
nel Consiglio del 12 novembre 1588. Restaurata nel 1603, per 
ordine del marchese Innico III d’Avalos, fu poi demolita nel 1879 
perchè minacciava rovina. 


18 gennaio 1604. — Il generale dei Minimi di S. Francesco 
da Paola, manda nel Vasto Fra Gregorio Valenti, perchè col 
consenso dell'Abate di S. Giovanni in Venere, che aveva la giu- 
risdizione spirituale del Vasto, e col permesso di questa Uni- 
versità, vi fondi un convento del suo ordine. 

L'Università non solo permette, ma dona pure le due vi- 
cine chiesette di S. Rocco 2 e di S° Maria dei Guarlati,® con 
l'obbligo di tener pronti in convento al servizio della terra del 
Vasto non meno di due frati sacerdoti. 


1 Fiippo Ricci. — Lettere a Luigi Marchesani. Si conservano autogra- 
fe nel Gabinetto Archeologico del Vasto. 

2 Nel 1478, quando fiera peste decimava la nostra città, fu eretta la 
piccola cappella di S. Rocco. 

3 Questa chiesetta è antichissima: nel 1404 Bellalta de Palatio, moglie 
del notar Buccio de Alvappario, vi è sepolta. Fu demolita nel 1604, per dar 
luogo al convento dei Paolotti. 

4 Norar FANTINI. — /8 gennaio 1604. Per parte dell’Università del Va- 
sto, l'atto è sottoscritto dal mastrogiurato G. Battista Ricci, autore della 
tragedia sacra l’Ermenegildo, rappresentata nel Vasto verso il 1612, e che 
conservavasi manoscritta nell'archivio dei conti Ricci. 
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Demolite le due cappelle, nel 1611 il convento era già ter- 
minato; e nei primi anni del secolo XVIII Cesare Michelangelo 
d'Avalos, volendo dare nuova forma alla chiesa; la fece rico- 
struire a sue spese.' 

Il convento dei Paolotti durò sino al 1770, quando il re 
Ferdinando IV lo soppresse. ? 


23 aprile 1605. — Antonio Oberti di Bergamo, prende in 
affitto le gabelle del Vasto per ducati 16000.* 


14 settembre 1605. — A supplica dell’Università del Vasto, 
il marchese Innico d’Avalos, concede il castello per uso di tri- 
bunale, di carcere e di archivio. 

Questo castello, che era la rocca del Guasto Aymone, come 
la base del campanile di S" Maria era la rocca del rivale Guasto 
Gisone, fu ricostruito nel XIII secolo, quando cioè il Guasto 
Aymone era tenuto da Guglielmo Scillata. 

Il capitano di ventura Giacomo Caldora, lo munì di 66 
pezzi d'artiglieria nel 1439 e v'inalzò nel mezzo una torre tanto 
alta che, a detta del Viti, da essa scoprivasi buona parte degli 
Abruzzi e del Molise. 5 

Nel 1464 Antonio Caldora, figlio di Giacomo e capitano 
per Giovanni d’Angiò, rinchiuso con i suoi in questo castello 
sostenne un assedio di 40 giorni contro le truppe del re Ferdi- 
nando I; ma tradito e fatto prigioniero, venne dichiarato deca- 
duto dalla signoria del Vasto, che tornò terra di regio demanio. 
Fu allora che il popolo, il quale molto danno aveva sofferto in 
quell’assedio, per evitare in avvenire simili sciagure, smontò i 


1 «16 marzo 1719. — In questi giorni si dà fine alla chiesa di S. Fran- 
cesco, «incominciata a rifabbricare il 14 marzo 1714.» D. MaAcIano, - 
Cronaca. 

2 L. MarcHEsANI. — Storia di Vasto, pag. 270. 

3 Norar BeRTO DE BERTHOLINIS. — f. 144, 

4 L. MARCHESANI. — Op, cit., pag. 203. 

5 Le torri che oggi si vedono sul castello, sono invece due. Quella che 
guarda a mezzogiorno, ha una bella e ben conservata merlatura guelfa; 
l’altra, a nord, si restringe superiormente in una minor torre cilindrica 
coronata da una cornice dentellata, ed è coperta da una cupoletta slanci: 
ta, che il Laccetti, nelle sue Memorie d’arte vastese, pag. 30, crede aggiun- 
ta nello scorso secolo. 
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cannoni e diroccò il castello coi baluardi sino al primo cordone. 


Nei primi anni del XVI secolo il castello fu nuovamente ri- 
costruito; e qui ci piace lasciar la larola al concittadino ing. Fi- 
lippo Laccetti, competente illustratore dei monumenti vastesi: 


«La pianta di questa ricostruzione, fortunatamente incisa 
in lapida, era concepita esternamente da un quadrilatero rego- 
lare con ai vertici sporgenti quattro bastioni a mandorla: al- 
l'interno era un vasto cortile: adatti fossati la circondavano in 
giro. La gentilezza dei bastioni di questa parte cinquecentesca 
del castello per la pianta nè sol quadrata nè sol circolare, ma 
fusione di entrambe esse, e cioè a cuore od a mandorla, è gran- 
dissima, onde tutto il fronte riesce di un pregio assai singolare. 
Al di sopra del primo cordone torico e di buona pietra, ag- 
gettano in fila forti beccatelli a massello, sui quali sono girati 
gli archetti a tutto sesto di collegamento, che permettono l’ag- 
getto del manufatto, così che tutta la fabbrica superiore, forte- 
mente sporgendo dal filo sottoposto, forma uno di quegli ag- 
grottamenti tanto cari al Ruskin, da meritare di essere cele- 
brati nelle geniali sue Sette fiaccole dell'Architettura. Un nuovo 
cordone lapideo ricorre al disopra degli archetti e la fabbrica 
continua poi cilindrica a mattoni fino all'altezza degli spalti più 
o meno alterati e ricostrutti. » ? 


Dal 500 in poi più d'una volta il castello fu restaurato: vi 
si accomodò prima l'abitazione del Governatore e poscia, nel 
1605, come già sopra abbiamo detto, per cessione d'Innico d'Ava- 
los, V marchese, fu adibito per tribunale, carceri ed archivio. 


Nel 1701, in cambio del Palazzino e di un credito di 
mille e duecento ducati, l’Università del Vasto tornò il ca- 
stello a Cesare Michelangelo d'Avalos, IX marchese, che co- 
minciò a ricostruirlo.* Ma dichiarato ribelle da re Filippo V, 


1 G. De BenepICTIS. — Memorie, ecc. p. 42. 

2 Inc. FrLippo LacceTTI. — Memorie d’arte vastese, pag. 30 e 31. 

a 423 giugno {T01. — Principiò il Sig. Marchese a_ raccomodare il 
« Castello con farvi una bellissima Torre, et altre muraglie, con cavare il 
«fosso intorno la fortezza, e con farvi molte cose necessarie per dimo- 
rarci. » D. Macrano. Cronaca. 
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perchè partigiano di Casa d'Austria, fu costretto a doversi ri- 
fugiare a Vienna.! 

Col ritorno vittorioso delle insegne austriache nel Napole- 
tano, Cesare Michelangelo riacquistò i suoi feudi nel 1707; e 
per le prove di attaccamento ricevute da ogni classe di cittadini 
durante il suo esilio, si diede ad abbellire il Vasto inalzandovi 
nuovi edifizii, tra cui il castello, che fu ultimato il giorno 7 
ottobre 1713. 

Oggi questo castello è proprietà della famiglia Palmieri, 
la quale, per ridurne una parte a casa di abitazione, l’ha de- 
turpato. Nel 1863 venne nel Vasto il generale Alfonso Lamar- 
mora, e volle visitare il nostro castello, che disse opera di 
muratori veneziani. Però vedendolo così orribilmente manomes- 
so, con la franchezza di vecchio soldato, non potè trattenersi 
dall'esclamare: Vandali !... 





6 ottobre 1608. — Muore nel Vasto, sua patria, Virgilio 
Caprioli. 

Virgilio Caprioli, archeologo e giureconsulto distintissimo, 
nel 1598 introdusse la stampa nel Vasto, e vi pubblicò il suo 
Theatrum Juris Civilis Universis, di cui si conserva la pag. 21 
nel nostro Gabinetto Archeologico. ? 

Delle tante sue opere sono giunte sino a noi una Disserta- 
zione di T. Tibilio Primitivo, trovata a Torremaggiore, ed un 
prezioso manoscritto consultato dal Polidori, intitolato: De Hi- 
stonii antiquitatibus. 

Virgilio Caprioli era nato il giorno 30 gennaio 1548.9 


1 D. Macrano. — Op. cit. 

2 Biblioteca del Gabinetto Archeologico del Vasto. — Documenti pa- 
tri. Vol, XXII, f. 92. 

8 La casa dove nacque Virgilio Caprioli, è quella che chiude il lato 
orientale del Largo Caprioli ed in essa s’installò la stamperia per la pub- 
blicazione del Theatrum Juris Civilis Universis. A proposito di questa 
pubblicazione il Viti, consultando i protocolli del notar Berto de Berto- 
linis, scrive: « Bartolomeo Gobbetto ed Isidoro Fazio tipografi di Chieti 
«si obbligano di trasportare nel Vasto i loro tipi per la stampa del Thea- 
« trum Juris Civilis di Virgilio Caprioli. Fu convenuto inoltre che l’opera 
« sarebbe di 300 a 500 fogli, che si pagherebbero carlini 17 a foglio, che si 
« trarrebbero 500 copie, e che pel 1. Gennaio 1599 sarebbesi dato principio 
«al lavoro restando a cura dei tipografi l’ottenere di stampare quì, essen- 
«do proibito far ciò fuor di Napoli. » 
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22 settembre 1609. — Lucio Canaccio e molti cittadini del 
Vasto vanno all'Aquila a prendere tre monache, che erano sta- 
te destinate a fondare il monastero di S° Chiara. 


Dal Libro di fondazione del convento di S° Chiara, ma- 
noscritto inedito che conservasi in quel monastero, rileviamo 
che il 30 settembre dello stesso anno Suor Feliciana Barone, 
Suor Arcangela Antonelli, Suor Addaria Valverde, accompagna- 
te dal Vicario generale dell'Aquila e da otto gentiluomini con- 
sanguinei di dette suore, giunsero nel Vasto entro due lettighe 
del Marchese di Pescara; e che, ricevute con grande allegrezza 
dal popolo, presero provvisorio alloggio nella casa di Porzia 
Canaccio. 


Nel giorno 5 ottobre, messesi in possesso del convento, 
Suor Feliciana Barone da Aquila è nominata abbadessa; ed in 
presenza del Marchese di Pescara si vestono nove novizie: An- 
gelica Barone, Maria Maddalena de Litiis, Francesca de Litiis, 
Maria Isabella de Litiis, Antonia Sottile, Margherita Gennari, 


Orsola Monaco, Cecilia Monaco, Caterina Panza.'! 





Per la fondazione di questo convento l’Università del Vasto 
concorse con 500 ducati, ed il resto venne dato da Porzia Ca- 
naccio, che perciò fece monacare gratis due sue nipoti. A_spese 
della medesima Università fu restaurato ed ampliato nel mes 
di luglio del 1717.? 


Nel convento di S° Chiara, l’unico che nel Vasto sfuggì 
alla soppressione dopo il 1860, si ammira un quadro di Federico 
Barocci, rappresentante la Vergine col Bambino, che dispensa 
corone del Rosario a S*® Chiara ed a S° Agnese da un lato e 
a S. Francesco ed a S. Domenico dall’altro. Questo quadro fu 
donato al monastero da D° Lavina della Rovere moglie di Al- 
fonso Felice d'Avalos, X marchese del Vasto. 





Altre opere d’arte, che pure si conservano nel convento sono: 
un crocifisso in legno dipinto, alto circa mezzo metro, di squi- 


1 Libro di fondazione del convento di S. Chiara. ms. 
2 D. Macrano. — Cronaca. 
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sita modellatura; una pregevole statua del Salvatore, di figulina 
abruzzese, ed un camice con ricchi ricami a tombolo, che una 
monaca di quel monastero, dopo tre anni di lavoro, condusse 
a termine nel 1719. 

Nel convento stesso trovasi ancora il corpo di S. Candido 
martire, donato nel 1650 dalla marchesa del Vasto.! 


17 settembre 1615. — Francesco Antonio di Dario vende 
l’Aragona a Gio: Carlo di Pompeo Bassano. ? 

«Questo habitato (l’Aragona) fu facto dopo la venuta e 
«morte di Lotrecco a spese di Dario d’Antonello. 

«È fama che passando alla conquista di Napoli, con Lo- 
« trecco, un Francesce per questa Terra, lasciò gran somma di 
« denaro ad Eleuterio Crisci all’hora Mastrogiurato. 

«Fu creato in seguito Mastrogiurato Dario d'Antonello, 
«al quale si consegnarono dal Crisci i detti denari da rendersi 
«al Francese che ritornò mai più, onde Antonello ne fece edi- 
« ficare questo luogo, e gli die' nome d'Aragona perchè fosse 
«rispettato in riguardo dell’Ecc:ma Donna Maria d'Aragona 
«che era a quel tempo Marchesa del Vasto. »* 


19 dicembre 1619. — Il Consiglio dei Decurioni ordina di 
restaurare la Fonte Rotonda a Porta Palazzo, e di scavare pro- 
fonde fosse intorno alla città, per meglio garantirla dalle pos- 
sibili sorprese nemiche. 

25 novembre 1620. — Nel Consiglio del 25 novembre 1620 
si delibera di dare, a nome dell’Università del Vasto, ducati 1000 
a D* Francesca d’Avalos per il suo matrimonio col Principe 
d'Avellino. 5 


26 maggio 1626. — Per porre termine alle dissenzioni sor- 
te tra la chiesa di S*° Maria e quella di S. Pietro, per quistioni 
di prevalenze religiose, Marsilio Peruzzi, il primo tra gli Arci- 


1 « Nell’anno 1650 l’Ecc:ma Sig. Marchesa del Vasto ci ha donato il 
corpo del Glorioso Santo Candido Martire, un crucifisso, et una statua del 
Salvatore alta tre braccia in circa.» Libro di fondazione del convento di 
S. Chiara. 

2 NOTAR FANTINI. — 17 settembre 1615. 

3 VITI. — Memoria, ecc. p. 45 e 4 

4 Arch. Com. fasc. 38. 

5 Filippo Ricci. — Lettere a Luigi Marchesani. 
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vescovi di Chieti che esercitò la giurisdizione spirituale sul Va- 
sto, in data del 26 maggio 1626, emana i Capitoli a cui devono 
uniformarsi le due chiese, minacciando di scomunica coloro che 
ai detti Capitoli rifiutano obbedienza. 

Questi Capitoli, che concedevano a S° Maria dei privilegii 
negati alla chiesa rivale, anziché far cessare, rinfocolarono per 
più anni le cittadine discordie; tanto che nel marzo del 1671 
il clero di S. Pietro si ribellò apertamente all'autorità dell’ar- 
civescovo, il quale, dopo aver interdetta quella chiesa e sco- 
municato quel clero, incaricò l’economo D. Carlo de Vecchis 
perchè costituisse parrocchiale la chiesa di S. Spirito nel con- 
vento dei Celestini. ? 

Sarebbe assai lungo il racconto dei fieri litigi sostenuti dai 
due Capitoli di S. Pietro e di S° Maria per quistioni di religiose 
preminenze; basterà solo ricordare che per più secoli il Vasto, 
diviso in Mariani e Petronii, fu il teatro di continue scene di 
sangue, che lasciarono per retaggio odii e sete di vendetta. 


1 L. MarcHEsanI. — Storia di Vasto, pag. 63. 


2 Durò l'interdizione della chiesa di S. Pietro sino al 5 settembre dello 
stesso anno, siccome si rileva dal Libro VII dei battezzati di S. Pietro: « Fu 
levata l'interdizione alla Chiesa, e ribenedetti quei Preti scomunicati con 
Pubblici Cedoloni. » 


3 Le sciocche contese, causate dalla rivalità dei due Capitoli, i 
rono al poeta vastese Pietro de Luca un poema giocoso in ottava rima, 
rimasto sino ad oggi inedito, intitolato: / Petroni ed i Mariani. Per mag: 
giore intelligenza del lettore, riportiamo qui due strofe di questo poema, 
che mette in ridicolo i pancia attori della eroicomica lotta: 


Se altri ebbe il ticchio novellar d'imprese 

Pescate nelle cronache d'amore, 

Di cavalieri dal fatto arnese 

O di donne bugiarde e senza onore, 

Io canto, Istonio mia, l'alte contese 

Dei figli tuoi, lo sdegno ed il furore, 

Che trasser tanti pugni e sorgozzoni 

Dai polsi dei Mariani e dei Petroni. 


Eran sopite, ma non spente l’ire, 
Che scissero i Petroni dai Mariani, 
Perchè î primieri mal sapean patire 
Gli avversi a lor decreti Peruziani. 
Eppur doveano i miseri zittire, 

E sopportar gl’insulti aspri e villani, 
Che ad ora ad ora il Mariano clero 
Faceva ai figli del paziente Piero. 
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Nè valsero a spegnere del tutto le ire secolari la soppres- 
sione dei due Capitoli, avvenuta nel 1808; nè il risorgimento 
nazionale, che, educando la nuova generazione alla scuola della 
civiltà e del progresso, avrebbe dovuto elevare le giovani menti 
a più nobili ideali, a più generose aspirazioni. 


30 luglio 1627. — Spaventevole terremoto danneggia gli 
Abruzzi e la Puglia. 

San Severo fu quasi distrutta. Patirono molto Termoli, il 
Vasto, Paglieta, Fossacesia, Lanciano e Francavilla.! A dicias- 
settemila sommarono i morti. ? 


10 dicembre 1630. — Maria d'Austria, sorella del re Filip- 
po IV, per andar sposa a Ferdinando III, re d'Ungheria, il 
giorno 10 dicembre 1630 parte da Napoli e, per la Puglia, arri- 
va negli Abruzzi. 

«Posò nel Vasto nel palazzo del Marchese, preparato e 
«ampliato d'un bel gabinetto dorato, ornato a un canto di 
«letto e padiglione cremesi trinato ad oro, e intorno di varie 
« maioliche intersiate d'argento e dipinte da Raffaello d'Urbino. 
« Pernottò in Ortona a' 3 di Gennaio dell'anno seguente, ecc.* 


Per la venuta della regina Maria d'Ungheria, lo storico 
vastese Nicola Alfonso Viti scrisse il seguente sonetto, che qui 
ci piace riportare siccome un curioso documento della lettera- 
tura di quei tempi: 


Quella, ch’oggi il tuo grembo, Istonio accoglie 
Mortal non è, ma del suo Cielo Ispano 
Riverita Deità, nume Sovrano, 
Che al Sol tutta la luce invola e toglie. 


Però; mentre il destin versa e discioglie 
Gratie sovra il tuo sen con larga mano; 
Vada, vadane lungi il piè profano, 
Ch'entrar più non gli lice a le tue soglie. 


1 ANTINORI. — Raccolta di memorie istoriche. Tomo IV. p. 277. 
2 PoLipori. — Diser. de Mon. S. Joh. in Ven. 
3 ANTINORI. — Op. cit. T. IV. p. 278 e 279. 
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Et hor, che ’1 voto mio supplice adempio, 
Lascia, ch’almeno io riverente honori 
La Dea di maestà norma, et esempio. 


Ma, se costei congiunge à sommi honori 
Senno e beltade; in lei, quasi in bel tempio, 
Giunon, Minerva e Citerea s’adori. 


20 novembre 1632. — Muore nel Vasto Innico d’Avalos, 
V marchese, ed il suo corpo imbalsamato viene seppellito nella 
chiesa del convento dell'Annunziata di Portanuova.! 

Figlio di Cesare d’Avalos e di D* Lucrezia del Tufo, sposò 
nel 1598 D° Isabella, primogenita di Alfonso Felice d'Avalos, 
dal quale ereditò i feudi. A questo marchese si deve la costru- 
zione del baluardo di Porta Nuova, del Palazzo della Penna e 
della loggia a Torricella. 

Gli successe il figlio Ferrante Francesco, VI marchese del 
Vasto. ? 


29 gennaio 1636. — L'Università del Vasto, che nel 1636 
aveva l'obbligo di far celebrare quotidiana messa nella chiesetta 


1 VITI. — Memoria, ecc. p. 56. 


2 Quando nel 1809 il convento dell’Annunziata di Portanova fu sop- 
presso, le spoglie mortali di Innico d’Avalos, riunite in una cassa di legno, 
vennero trasportate in un soffitto della chiesa di S. Maria, a disposizione 
dei topi ed a ludibrio di visitatori volgari, che avevano piena facoltà di far 
scempio di quel corporeo seccume. A decoro dell'umanità, credemmo no- 
stro dovere iniziare le necessarie pratiche perchè il povero Innico avesse 
finalmente pace e degno collocamento nel patrio museo; ed a nostro invito 
l'illustre Comm. Antonio De Nino dettò la seguente epigrafe da apporre 
sull’urna: 

Innico III d’Avalos — figlio di Cesare e Lucrezia del Tufo — V_mar- 
chese del Vasto — cessò divivere il XX Novembre MDCXXXII — L'arte 
medica preservò il suo corpo da corruzione — la tradizione giudicò non 
incorrotti i suoi costumi — la storia ricorda la Loggia di Torricella, il 
Baluardo di Portanova, la Villa Cipressi, il Palazzo della Penna — da lui 
fatti erigere — con esaurimento dell’erario pubblico — La gente di cuore 
biasimò la profanazione della sua tomba — il Municipio di Vasto — con 
umano pensiero — riaffida quei resti mortali alla scienza — nel patrio 
Gabinetto Archeologico — oggi ... 

Ma la confraternita del SS. di S. Maria, depositaria del cadavere, 
oppose un deciso rifiuto alla nostra domanda e fu allora che, denunziando 
lo sconcio per mezzo della stampa, le competenti autorità obbligarono la 
suddetta confraternita ad interrare quel corpo mummificato. E fu così che 
nel giorno 12 aprile 1905 Innico III d’Avalos ebbe finalmente onorata se- 
poltura nella stessa chiesa di S. Maria, e propriamente nel muro che sta 
dirimpetto alla cappella della S. Spina. 
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di S° Maria delle Grazie, ne dà la cappellania a Iacovo di Ber- 
nardo de Iacovo.' 


In una iscrizione posta sulla porta della chiesa stessa, si 
legge che nel 1636, al tempo di un certo Mascio Capone e Millio 
de Sanctis, venne edificata con le elemosine che ha facto li boni 
Cristiani. Bruciata dai Turchi nel 1566, Ferrante di Vito la re- 
staurò nel 1568, e Giovan Lorenzo Caravaggio del Vasto vi di- 
pinse i quadri della Visitazione, di S. Rocco e di S. Sebastiano. ? 


Nel luogo dove sorge questa chiesa, pare che anticamente 
non vi fosse la rupe che oggi si vede; ma una strada ben larga, 
che con dolce pendìo arrivava sino al mare. Certo è che colà 
dispiegavasi la vetusta Istonio, e lo dimostrano i vasi, le gemme, 
le corniole ed i cammei di raro lavoro che vi furono ritrovati. * 

A pochi passi dalla chiesetta, tra i ruderi di antichissimo 
edifizio, quasi a fior di terra, anche ora si veggono molti fran- 
tumi di vasi etruschi qua e là ammonticchiati; e l’autore de La 
Decouverte de la Ville d'Horace, M. De Chaupy, allorchè si 
portò nel Vasto ad investigare le nostre antichità, riconobbe ivi 
un'officina di vasi etruschi. 


24 ottobre 1645. — Muore nel Vasto, in odore di santità, 
suor Maria Zocchi, monaca di Santa Caterina da Siena, ed è 
sepolta nella chiesa di S. Domenico. 5 

Della vita esemplare e dei miracoli compiuti da questa 
monaca, il Viti ed il De Benedictis dissero mirabilia; anzi que- 
st'ultimo aggiunge di aver presso di sè la vita di Suor Maria, 
scritta dal confessore Fra Marcello Oliverio. A noi è capitato 
tra le mani questo manoscritto; e, certi di far cosa grata al let- 
tore, ne riporteremo qui qualche brano: 

«Suor Maria mai si curò si lavasse i panni; per il che la 
« madre le prometteva farle nuove vesti, e lavarle la tonaca, e 


1 NOTAR FANTINI., 29 gennaio 1636. 

2 VITI. — Op. cit. p. 41. 

3 ROMANELLI. — Scoverte frentane. T. I. p. 194.. 

4 B.M. Berti. — Storia di Vasto. Doc. pat. Vol. XIX. f. 159. 
5 Libro II della Confraternita della Carità. 
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« scapolare, al che forzatamente condiscendeva per ubbidienza, di- 
« mostrando non curarsi di cose mondane ma solo di servire Dio. 

« Malata non volle prendere medicamenti, nè stendersi sul 
« letto, ma stava coricata sopra una cassa tanto piccola che il 
«capo pendeva da una parte e le gambe dall'altra. 

«Nei giorni di Natale, Pasqua ed altre feste principali, 
« Suor Maria, col permesso del confessore, mangiava una fronda 
«di cavolo crudo e beveva acqua resa amara dalle scorze di 
« cedrangoli. 

« Un giorno il confessore le disse: 

«— Suor Maria, vogliamo aiutare i poveri? 

« Essa rispose: 

«— Come? 

« E il confessore: 

«— Andiamo insieme per questa Terra cercando limosine; 
« ma per muovere a compassione le Genti, bisogna che andiamo 
«ignudi tutti e due. 

«— Si, si Padre — rispose essa volentieri mi spoglierò 
«nuda e verrò limosinando per i poveri. » ! 


Da una parte un monaco briccone, dall'altra una povera 
pazza; ed ecco come il calendario gregoriano registra sempre 
santi novelli! 


4 febbraio 1647. — In un libro di dare e avere di un tal 
Giacomo Tirabosco, si legge: Alli 4 febbraio 1647, il Priore di 
S. Maria in Valle deve dare per caparra dell'Aceto che ave 
nella sua cantina d'accordo a carlini cinque la salma conforme 
appare per polisa sua. 

Il convento di S" Maria in Valle, oggi S° Lucia, fu fabbri- 
cato dai monaci di Tremiti per più agevolmente esigere le loro 
rendite nel Vasto, e raccogliere le vettovaglie che spedivano 
all'isola.? Di esso non si fa menzione prima del 1176, anno 


' Fra MarceLLO OLIVERIO. — Breve relazione della vita di Suor Maria 
Zocchi del Vasto Aymone. Conservasi manoscritta nella biblioteca del Ga- 
binetto Archeologico del Vasto. — Doc. pat. V. III. f. 


2 VITI. — Memoria, ecc. pag. 42. 
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in cui fu confermato ai Benedettini di S. Giovanni in Venere.' 
Danneggiato dai Turchi, nell’invasione del 1566, fu in seguito 
restaurato; e nel 1691 lo vediamo col nome di Grancia di S° 
Lucia dei Canonici Regolari Lateranensi. ? 

Verso i primi anni del secolo decimottavo, i canonici di 
Tremiti vendevano questo luogo al marchese Cesare Michelangelo 
d'Avalos, che nel 1720 in vaga villa lo ridusse.? Con la morte 
di Cesare Michelangelo lo splendore della villa andò scemando; 
ed oggi, in un gruppo di case quasi dirute, resta appena una 
piccola cappella che conserva il nome di S° Lucia. 


20 luglio 1647. — La città di Lanciano, che, insieme con le 
ville ad essa pertinenti, il giorno 14 ottobre 1646 era stata ven- 
duta a Ferrante Francesco d’Avalos, VI marchese del Vasto, 
seguendo l'esempio di Napoli, ribellata agli Spagnoli, il 20 luglio 
1647 si solleva anch'essa, abbatte le porte delle carceri, ne trace 
i prigionieri e dichiara di volere il Demanio. 

Carlo Mazzagrugno, soprannominato Carlone per la sua 
atletica statura, e Marco Antonio Striglia si mettono a capo della 
rivolta e governano la città sino a quando il Preside Pignatelli 
insieme con molti armati giunge in Lanciano e vi rovescia il go- 
verno popolare. 

Arrestati in seguito i principali rivoltosi, tra i quali Carlone, 
vengono condannati alle forche nella città dell'Aquila; e così Lan- 
ciano è di nuovo ridotta all'obbedienza del Marchese del Vasto.* 


18 ottobre 1647. — Gennaro Annese, capo dei sollevati na- 
poletani, pone 1000 ducati di taglia sulla testa di Ferrante 
Francesco d’Avalos, marchese del Vasto, perchè fautore di re 
Filippo di Spagna.* 


21 aprile 1648. — Ferrante Francesco d’Avalos, marchese 
del Vasto, che nell'ottobre del 1646 aveva comprato la città di 


1 UcHELLI. — Italia sacra. N. 10. 

2 Notar PicciriLLI, 16 febbraio 1691. 

EDICTIS. — Memorie storiche di Vastò. pag. 63. 
NORI. — Raccolta di memorie istoriche. Tomo I. pag. 221 e seg. 
5 Sanctis. — Storia del tumulto di Napoli. f. 328. 
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Lanciano per ducati 56600 e le ville vicine per ducati 32657, 
il giorno 21 aprile 1648 vi manda per Governatore un tal Gu- 
glielmo Invitto.! 


17 agosto 1648. — Per la grave carestia che affligge il Re- 
gno, l’Università del Vasto prende a mutuo ducati 3200 ed ag- 
giuntivi altri ducati 800 di pubblico peculio, il giorno 17 agosto 
1648 manda a Serracapriola un tal Muzio Robbio a comprare 
grano, onde ne venga sollevato l’affamato popolo. ? 


22 aprile 1649. — Muore nel Vasto, sua patria, Nicola Al- 
fonso Viti. 

Avviato nella carriera ecclesiastica, compì in Roma i suoi 
studi filosofici e teologici, e tornato nel Vasto, fu prima nomina- 
to primicerio e poscia, nel giorno 10 gennaio 1644, prevosto 
della chiesa di S. Pietro. 

Elegante poeta e distinto letterato dei suoi tempi, di lui ci 
restano, gli Scherzi delle Muse, un volumetto di versi pubblicato 
in Napoli nel 1644, ed i seguenti drammi sacri: // Cristo penante, 
La caduta di Simon Mago, La Croce di S. Pietro Apostolo, Il 
peccatore dolente, Dialoghi degli Arcangioli nell’Assunta, Il Pre- 
sepio,5 e La Maddalena Penitente, che si conservano ora nella 
biblioteca del Gabinetto Archeologico del Vasto. Ma l’opera più 
importante, quella che più di ogni altra contribuì a tramanda- 
re sino a noi stimato il suo nome, è la Memoria dell'antichità 
di Vasto, pregevole lavoro pubblicato dal nostro Marchesani nel 
1868, e che servì di base a tutti gli storici che del Vasto si 
occuparono. 

Nicola Alfonso Viti era nato il 22 ottobre del 1600. 


4 ottobre 1650. — « Ai 4 ottobre 1650 nel Vasto mi misi 
« in ordine per andare al santo viaggio dell’anno Santo in Roma, 


1 ANTINORI. — Op. cit. T. I. p. 26. 

2 Libro di fondazione del ooventa di S. Chiara. 

3 Libro II della Confraternita della Carità. 

4 Memorie interessanti della chiesa di S. Pietro nel Vasto. — Mano- 
scritto che conservasi nell'archivio di S. Pietro. 

$ Questa egloga sacra fu la prima volta rappresentata nella chiesa di 
San Pietro il giorno 17 gennaio 1623, festa di S. Antonio Abate. 
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«e portai la venerabile Compagnia del Gonfalone di detta Terra 
«come a Sostituto, perchè il Priore S. Figliozzi fu impedito, 
«e però fui necessitato a pigliari denari dal Sig. Giulio de Be- 
« nedictis, ed obbligarmi di persona per non esserci stato altro 
« ricapito. 

«Io GIUSEPPE ANTONIO SOTTILE — manu propria. »' 

L’anno santo, in cui il Pontefice concedeva piena remissione 
di tutti i peccati, ricorreva una volta ogni cento anni, poi ogni 
cinquanta, ora ogni venticinque; e per antica consuetudine tutte 
le congreghe del Vasto si portavano in Roma. Però nel 1725 non 
vi andarono, come leggiamo nella Cronaca del Maciano: « 1725. In 
«quest'anno no s’andò all'anno Santo da nessuna compagnia 
«stante per molti ricorsi fatti da Don Carlo de Nardis Priore 
« di S. Antonio con dire che lui stava in fabbrica di S. Antonio; 
« l’istesso fece il Signor Giulio d'Anelli Priore dell'Annunciata 
« per ritrovarsi assai miserabile la sua compagnia, e no fece 
«andare la compagnia di S" Maria, nè quella del Carmine, 
«questi tenevano pronta la spesa. » 


22 ottobre 1652. — Innocenzo X, con bolla del 22 ottobre 
1652, sopprime il monastero dei Celestini in Atessa e lo aggre- 
ga a quello del Vasto.? 

Il nostro monastero dei Celestini, detto anche di San Spi- 
rito, fu fondato dal beato Roberto da Salle verso il 1327. 

Bruciato dai Turchi il giorno 1 agosto 1566,‘ venne in se- 
guito restaurato; ma avvenuta l'occupazione francese fu sop- 
presso con decreto del 13 febbraio 1807.5 

Nel 1818 finalmente, una parte del convento si trasformò 
in teatro, ed il resto fu ridotto a carcere. 


1 Tutto ciò si legge dietro la covertina di un vecchio libro, che con- 
servasi nell’archivio del Gonfalone. 

2 BARTOLETTI. — Biografie. p. 325. 

3 G. DE BeNEDICTIS. — Memorie, ecc. p. 62. 

4 Cronaca ms. di S. Domenico di Vasto. 


5 Verso la seconda metà del secolo XVI visse in questo convento un 
tal Frate Vincenzo Cieri del Vasto, Dottore e Maestro in Teologia, il quale 
divenne Generale della Congregazione dei Celestini nel 1573. Diede costui 
alla luce due opere: Fasciculus Mirrae e Tutti i nomi che nelle scritture 
divine e nei Sagri dottori si trovano del N. S. Gesù Cristo. 
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30 gennaio 1657. — « Nel Vasto Aymone a dì 30 Gennaro 
«1657 à hore 4 avanti giorno fu un terremoto che spaventò 
«tutti in modo che ogni uno ebbe altro che furia à levarsi 
«da letto et ricorrere all’intercessione della Beata Vergine et 
« dalla Chiesa di S. Pietro uscì il SS. portato dal Rev. Sig. Pro- 
« posto D. Rocco Galitio accompagnato da infinità di persone 


«conforme richiedeva il bisogno et l'obbligo. » ' 


19 marzo 1657. — Nel 1657, quando uno spaventevole ter- 
remoto devastava la Puglia e la peste infieriva in quasi tutto 
il regno, i cittadini del Vasto, immuni da tali flagelli, votano 
un tempio all’Arcangelo S. Michele; ed il giorno 19 marzo dello 
stesso anno, il clero di S" Maria, accompagnato da tutto il po- 
polo, va a gettare la prima pietra del sacro edifizio. * 

La chiesetta di S. Michele, a circa 300 metri dalla estremità 
meridionale del Vasto, sorge su di un ameno poggio, e guarda 
ad oriente il promontorio del Gargano, dove è la celebre basilica 
dello stesso santo. Francesco Crisci donò il terreno per edificarvi 
il tempio, che fu compiuto nel 1675; e sulla porta di esso si legge 
ancora una bella iscrizione latina dettata da Giovanni Palma, che 
in quel tempo era segretario del marchese Diego d'Avalos. 

Degno di nota in questa chiesetta, è il ricco altare di legno 
con doratura ad oro di zecchino, opera veneziana del XVII secolo. 


24 maggio 1658. — Muore nel Vasto, sua patria, Carlo 
Bassano. * 

La famiglia Bassano, nell’anno 1100, dalla Turchia venne 
in Italia e, convertita al cristianesimo, cambiò il titolo di Bascià 
in cognome.“ 

Tra i tanti Bassano, che vissero nel Vasto, il più rinomato 
fu Carlo, letterato e giureconsulto, il quale nel 1635 acquistò 
il feudo di Tufilli ed ebbe il titolo di barone. 5 


1 Da un foglio manoscritto che conservasi nella Biblioteca del Gabi- 
Delon Archeologico del Vasto. Doc. pat. Vol. II. f. 219. a 
2 L. MARCHESANI. — Storia di Vasto, p. 284. 
3 Libro dei Morti della Compagnia "Rella Carità. 
4 BARTOLETTI. — Biog. p. 238. 
5 L. MARCHESANI. — On da pag. 326. 
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Carlo Bassano tenne tranquille e fedeli le popolazioni del 
Vasto e di Pescara nel 1647, quando la rivoluzione suscitata 
da Masaniello erasi propagata in quasi tutte le città del regno; 
ed a sua sollecitazione l’Università del Vasto armò 150 uomini, 
che, insieme con altre compagnie baronali, dovevano andare in 
Napoli a sedare la rivolta.! Per i servigi prestati in questa 
occasione alla corona di Spagna, nel 1649 cambiò il titolo di 
barone in quello di marchese. ? 

Carlo Bassano, amicissimo di Giovan Francesco Loredano 
di Venezia, a cui dedicò una sua opera intitolata: Sudori del- 
l'ozio, morì nel Vasto il giorno 24 maggio 1658, e fu sepolto 
nella chiesa di S* Maria Maggiore. ® 


15 gennaio 1667. — Da Diego, VII marchese del Vasto, 
e Francesca Carafa, figlia di Girolamo principe della Roccella, 
il giorno 15 gennaio 1667 nasce nel Vasto Cesare Michelangelo 
d’Avalos. * 

Mortogli il padre nel 1697, in età di 30 anni divenne mar- 
chese del Vasto; ma nel 1701, succeduto nel regno di Napoli 
il dominio spognuolo, egli, fedele a casa d’Austria, fuggì a 
Vienna e fu dichiarato ribelle da re Filippo V, che di questa 
signoria investì il Duca Antonio Lanti della Rovere.® 

Nel 1707, occupato il Napoletano dagli Austriaci, Cesare 
Michelangelo ritornò al possesso dei feudi; e nel 1710, a sua 





1 G. De BeNEpicTIS. — Memorie, ecc. p. 99. 

2 ROMANELLI. — Scoverte frentane. T. I. pag. 306. 

3 BARTOLETTI. — Biog. p. 238. 

4 «A li 19 gennaio 1667 è stato dall’Ill:mo e Rev:mo Niccolò Rudolo- 
«vicco Arcivescovo e Conte di Chieti battizzato un figliuolo nomine Cesa- 
«re, Michele, Angelo, Giuseppe, Domenico, Tomaso, Francesco, Nicolò, Pie- 
«tro, Celestino, Cosmo et Damiano, Paolo, Mauro, Antonio, Oronzio, Be- 
«rardino, Sebastiano, Giacchino, Felice, che Dio l’alleva, nato alli quindici 
«di detto dalli Ill:mi et Ecc:mi Coniugi Sig. D. Diego d’Avalos Marchese 
« del Vasto, et Signora Donna Francesca Carrafa, et è stato tenuto al sacro 
«fonte dal Rev:do Padre Fra Raffaele Sena dell’ord. dei Predicatori et dal- 
«la Signora Elisabetta de Alois — l'uno come procuratore dell’Ill:mo Sig. 
«D. Francesco Maria Carrafa, et l’altra come Procuratrice della Rev:da 
« Madre Suora Rosina Sanfelice, monaca del Monastero di S. Chiara nella 
« Città di Isernia. » Libro dei battezzati di S. Maria. f. 90. 

5 L. MarcHEsanI. — Storia di Vasto. p. 30. 
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istanza, l'imperatore Carlo III dava al Vasto l’onorifico titolo 
di città e l'autorizzazione di sede vescovile. ! 

Sposò Ippolita, figlia di Giovanni d’Avalos, e, non avendo 
eredi, nel 1709 ebbe facoltà dall'imperatore di disporre dei suoi 
titoli e dei suoi feudi in favore di uno dei figli maschi del prin- 
cipe di Troia, come fece con testamento del 16 giugno 1716, 
destinando a succedergli Giovan Battista d'’Avalos.? 

Cesare Michelangelo, il più splendido marchese del suo 
nome, ebbe dimora fissa nel Vasto, e mostrò molto attaccamento 
a questa città. 

Presso S. Lorenzo, nel mezzo di un bosco, inalzò un bel- 
lissimo Palazzino a cui unì un piccolo serraglio di fiere, e tra- 
sformò in reale dimora il casino del Frutteto dove condusse il 
contestabile Fabrizio Colonna dopo avergli conferito la collana 
del Toson d'oro per ordine dell'imperatore Carlo III.* 

Verso i primi anni del secolo decimo ottavo, comprò dai 
canonici di Tremiti la Grancia di S" Lucia ed in vaga villa la 
ridusse. Abbellì il casino nel piano dell'Aragona ‘ e quello nel- 
la contrada Canale; restaurò il palazzo della Penna, edificato 
da Innico d'Avalos nel 1615, e fece rifabbricare a sue spese 
la chiesa di S. Francesco da Paola ed il castello, splendido 
capolavoro di architettura medioevale. 5 

Ma tanta munificenza doveva costare ben cara alla città 
del Vasto, che alla morte di Cesare Michelangelo si vide ridotta 
nella condizione del sequestro per gli esorbitanti debiti lasciati 
da questo marchese. ® 


1 Diploma di Carlo III d'Austria, dato da Barcellona ai 29 Marzo 
1710. Nell'archivio comunale del Vasto. 

2 ROMANELLI. — Scoverte frentane. T. I. p. 298, 299. 

3 Relazione di ciò che è occorso in occasione della collazione del T'o- 
son d'oro per mano del Marchese del Vasto al Contestabile Colonna. Que- 
sta relazione d’ignoto autore, conservasi manoscritta nella biblioteca del 
Gabinetto Arch. del Vasto. 

4.,..«e così il casino dell'Aragona, come quello della Penna e S. 
« Sebastiano (Villa Cipressi) i medesimi Signori (D'Avalos) li tengono ador- 
«nati con ricchissimi Quadri, orologgi di varie invenzioni, ed altri addob- 
«bi, e con faenze dipinte da Raffael d’Urbino, rappresentanti historie sa- 
«gre, che sono stimate d’impareggiabile valore. » ToMMASO PALMA. Com- 
pendio istorico di Vasto. f. 79. 

5 D. Macrano. — Cronaca. 

6 L. MarcHESANI. — Storia di Vasto, pag. 30. 
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Cesare Michelangelo morì in Vasto il giorno 8 agosto 1729, 
e fu seppellito nella chiesa di S. Francesco da Paola. 


24 agosto 1673. — Pietro Cefalo, con testamento in data 
del 24 agosto 1673, lega al fratello tutte le sue sostanze, con 
l'obbligo di mandare al negoziante Francesco Brunetti di Londra, 
alcuni quadri ed una cassa di corde di budello. ? 

Pietro Cefalo, cantante valentissimo, dimorò per molto 
tempo nella corte d'Inghilterra; e fu il favorito della regina 
Enrichetta, moglie di Carlo I. 

Ancora giovane negli anni, carico di onori e ricchezze, tor- 
nò nel Vasto, sua patria, dove morì nella fine del 1673.3 


18 settembre 1673. — « Con licenza del sig. Arciprete sono 
« stati battizzati da mè D. Valerio Anciori duoi figliuoli Turchi, 
« schiavi dell'Ecc:mo Sig. D. Ferrante Francesco marchese del 
« Vasto e Pescara dei quali il primo si chiamava Durak figlio 
«di Usman Spusevich da Zarucia giurisditione di Mostar et di 
« Fatima detta Dubrouka di anni undeci in circa, et fu tenuto 
«al Sacro Fonte da Giovanni Coccione et Isabella Invitti, et li 
« fu posto il nome di Francesco. Il secondo si chiamava Hassan 
« figlio di Mustaffà di Ballia Despotonich di Resniza giurisdi- 
«tione di Mostar et di Muhiba da Serniza di Dauno; et fù te- 
«nuto al Sacro Fonte da Lutio Carlo Mutio, e Caterina Gran- 
« desis, et li fù posto il nome di Ferrante Antonio. » * 


9 ottobre 1673. — Per la morte del cavalier Francesco 
Agricoletti, Giovanni Palma è nominato segretario maggiore del 
marchese Diego d’Avalos. 

Giovanni Palma, nato a S. Giovanni Rotondo di Capitanata 
nel 1604, fu scrittore rinomato dei suoi tempi e giovanissimo 
compose l’Otranto liberata, poema eroico, ed un volume di 


 D. Macrano. — Cronaca. 

2 Norar Rucciero. — 24 agosto 1673. . 

3 G. DE BeNEDICTIS. — Memorie istoriche di Vasto. pag. 100. 
4 Libro VI dei battezzati di S. Maria. f. 52. 
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Rime, Lasciò un figlio per nome Tommaso, autore del Com- 
pendio istorico del: Vasto. 


31 dicembre 1674. — Diego d'Avalos, marchese del Vasto, 
assegna al capitolo di S. Pietro l’annua rendita di ducati nove, 
perchè ogni sabato faccia celebrare una messa nella cappella di 
S* Maria del Soccorso. * 

Secondo il Marchesani, questa chiesetta fu in altra epoca 
tempio dei gentili. Nel 1442 divenne carcere, e verso la me- 
tà del secolo XVII, convertita al culto, s’intitolò a S° Maria del 
Soccorso. 

Nel 1817 l’uscio di questa cappella fu murato, e pratica- 
tasi un'apertura sulla volta, accolse, sino al 1876, i corpi di 
quei bambini morti prima di essere battezzati. 


8 dicembre 1682. — Da Leonardo e Diana de Angelis nasce 
nel Vasto Diego Maciano. 

Avviato nella carriera ecclesiastica, divenne clerico del ca- 
pitolo di S. Maria; ed in favore di questa chiesa ebbe parte 
attivissima nelle guerre di preminenze religiose contro l’emula 
di S. Pietro. 

Nel Gabinetto Archeologico si conserva di lui una prege- 
volissima cronaca inedita, che in tutti i suoi più minuti parti- 
colari ritrae fedelmente la vita svoltasi nel Vasto dall'anno 1700 
al 1725. 


6 novembre 1690. — Alla presenza del marchese Diego 
d'Avalos, e d'infinita quantità di popolo, i Clerici Regolari 
della Madre di Dio prendono solennemente possesso della chiesa 
del Carmine. * 

In esecuzione del testamento di Felice M. Orsini Gaetani, 
duchessa di S. Marco e Gravina, dovevasi fondare in Italia 
due collegi di Clerici Regolari per la educazione ed istruzione 
della gioventù. Nel 1647 venne aperto il primo in Napoli, e 


1 Conservasi manoscritto nel Gabinetto Archeologico del Vasto. 
2 NOTAR PICCIRILLI. — 31 dicembre 1674. 

8 VITI. — Memoria, ecc. f. 8. 

4 T. PALMA. — Compendio istorico del Vasto. 
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Diego d’Avalos si cooperò perchè nel Vasto venisse fondato il 
secondo. 

Per far fiorire questa istituzione i d’Avalos assegnarono 
molti beni ai Padri; ma per la ribellione del marchese Cesare 
Michelangelo nel 1701, questi beni vennero confiscati, ed i Clerici 
Regolari, privati delle rendite, si ritirarono in Napoli.? 

Riacquistata in seguito la signoria del Vasto, Cesare Mi- 
chelangelo richiamò i padri Lucchesi; ed il giorno 13 aprile 
1717 si riaperse nuovamente il Collegio dei Clerici Regolari 
della Madre di Dio,* che durò sino al giorno 7 agosto 1890, 
quando con decreto di re Gioacchino Murat fu soppresso.“ 


1 St. degli Ord. relig. T. IV. cap. 36. 

2 «30 giugno 1709 — Pietro Ruzzi mastrogiurato fa aprire pubblica 
«scola da Giovanni Antonio Perrone, calavrese, perchè li Clerici della Ma- 
«dre di Dio erano partiti. » D. MAcIANO — Cronaca. 

3 D. Maciano, — Op. cit. 

4 Il giorno 19 settembre 1806, in onore di Giuseppe Napoleone, Re del- 
le Due Sicilie, i giovani studenti del Collegio dei Clerici Regolari della Ma- 
dre di Dio nel Vasto diedero pubblica accademia filologica. Presero parte 
alla detta accademia: L’abate Errico Marchesani, Principe dell’Accademia - 
Filippo de’ Baroni Genova - Luigi de’ Baroni Genova - Giuseppe Cardone - 
Francesco Cardone - Giuseppe de’ Baroni Tambelli - Luigi Codagnone - Ire- 
neo Majo - Equizio Majo - Vincenzo Celano - Giuseppe Celano - Cesare 
Marchesani - L'Abate Luigi Muzj - Vito Sangiorgio di Monteodorisio - An- 
gelo Maria del Greco - Giovanni Carfagna - Aureliano Spatocco - Francesco 
Persichetti - Pietro Vassetta - Giovanni Vassetta - Pietro Villamagna - Giu- 
seppe Girelli - Luigi Suriani - Nicola de Benedictis - Luigi Betti - Federigo 

iosi - Luigi Sargiacomo - Pompeo Soriani di Monteodorisio - Fili panto- 
nio Marchesani - Michele Mancini - Giuseppe Mancini - Pietro Casili - Sa 
verio Brina di Civitasantangelo - Giuseppe Lancetti - Salvatore Silla di Ce- 
lenza - L’Abate Luigi Silla di Celenza - L'Abate Raffaele Marchesani - L’Aba- 
te Giovanni Naglieri - Antonio Boschetti di Cupello - Antonio Scardapane 
di Monteodorisio - Ernesto Tupone di Lanciano - Pasquale Scardapane di 
Monteodorisio - Giuseppe De Stefano di Cupello - Ermenegildo D'Annunzio 
di Casalanguida - Luigi Mattioli - Filippo Benedetti - Antonio Marchesani - 
Giuseppe Marchesani - Filoteo Marchesani - Ignazio Brina di Civitasantan- 
gelo - Il Secolar Sacerdote, Dottor di Leggi di Monteodorisio, Leonardo 
Scardapane, Precettore di Belle Lettere nell’Ateneo Vastese, Direttor del- 
l'Accademia. 

Da un libro, stampato in quella occasione, rileviamo inoltre che furo- 
no recitati i seguenti componimenti: Dedicatoria in versi liberi a sua Mae- 
stà, che Dio feliciti - Epigramma Latino sulla felice assunzione al Real Tro- 
no Siciliano del nostro Îlluminato Sovrano - Proemio - Elegiaci Latini sul- 
l'utilità della Geografia - Sferografia in Anacreontici a corona - Ode Saffica 
Toscana su i mesi dell’anno - Sciolti sopra i Poli - Sestina sull’Inventor 
della Bussola - Ode Alcaica Toscana sul giorno e la notte - Quadro dell’Isto- 
ria e della Cronologia, Canzone a corona - Le proprietà dell'Istoria, Sonet- 
ti - Teoria della Sfera Armillare - Problemi Geografici, Dialogo - Viaggio 
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Ampliato il convento nel 1719,' su disegno del cav. Mario 
Cioffredo si rifabbricò la chiesa nel 1758, e nel 1762 Michele 
Saccione di Napoli vi eseguì lo stucco per 2000 ducati.? 

La chiesa del Carmine, a croce greca, fu costruita sopra 
la pianta fatta dall’illustre Vanvitelli: non deve quindi meravi- 
gliare se per eleganza di forme e per insieme armonico è un 
vero capolavoro dell’arte architettonica. 

Non così armonico come l'interno, ci sembrano però il 
prospetto della chiesa, rimasto grezzo ed incompiuto, e la scala 
esterna d'accesso, rifatta a due rampe nel 1904. 


24 dicembre 1692. — Il marchese Diego d'Avalos cede al- 
l'Università del Vasto la casa degl'Invitti perchè vi trasporti 
il palazzo del Consiglio, e prende in cambio la casa comunale 
nel Largo dei Ferrari, per ridurla a taverna baronale.? 

L'antica casa comunale nel Largo dei Ferrari è quella che 
oggi forma il lato settentrionale del Largo Diomede. Passò nel- 
l’attuale palazzo Cancellieri nel 1692, e nel soppresso convento 
dei Clerici della Madre di Dio nel 1709. 


Geografico, Sdruccioli a corona - Sul Globo terrestre, Madrigale - Prospetti 
Geografici dell'Europa, dell'Asia, dell'Affrica, e dell'America, dell'Italia e 
sue parti, delle Provincie del Regno di Napoli, della Sicilia, della Corsica, 
e della Sardegna - Saggio d'Idrografia, e degli Oceani esteriori e de' mari 
interiori del globo - Effetti del moto della terra - Risultati Istorici - Crono- 
logia de' Serenissimi Siciliani Monarchi - Riflessioni de' viaggi del Kooc - 
La restaurazione dello Scibile - La Misura della Terra - Saggio di Aerome- 
tria - L’Arimmetica Politica - Cagioni della varietà degli uomini - Varietà 
della Specie umana - Invenzione delle Carte Geografiche - Il globo di Pie- 
troburgo - Sistema Planetario - Le Stelle Fisse - Il Commercio de’ Fenici - 
La navigazione - Calore della Terra - Effetto del detto calore - L'Isola di 
Terranuova - La misura de’ Monti - L’Agricoltura - La Vite - La distanza 
Geografica de’ paesi - I varj animali del doppio Emisfero - Il Nautilo - La 
Sensitiva Americana - Origine dei primi Italiani - La Fata Morgana - Divi- 
sione del Tempo - Particolarità della China - Origine delle Scienze, Produ- 
zioni Americane - Il Pane Orientale - L’Uccello Americano - Elettricismo 
Animale - Pesce Cinese - Fertilità dell'Egitto - L'Avoltojo de’ Quadrupedì - 
Aneddoto di Carlo V.- Ringraziamenti in Versi. 





1 «30 agosto 1719. — Fu dato principio alla casa delli PP. della madre 
«di Dio, vulgarmente detta il Carmine, di pianta, dove per il passato era 
«tutta casa. di abitanti. » D. Macrano. Cronaca. 

2 Biblioteca del Gabinetto Archeologico del Vasto. Doc. pat. Vol. 
XXIV, f. 44. 


3 NOTAR PICCIRILLI. — 24 dicembre 1692. 
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21 marzo 1693. — Si principiano i lavori per l'impianto di 
una vetriera, nella strada S. Spirito. ! 

Compiuta la fabbrica, per ducati 50 all'anno fu affittata ad 
un tal Lorenzo del Moro di Murano,? che vi incominciò a la- 
vorare il 1° gennaio 1694. 

Questa vetriera, che acquistò ben presto fama per gli ar- 
tistici lavori che vi si eseguivano, fu chiusa nel 1812.° 

Verso la metà del secolo XIV, quando il Vasto era sotto il 
dominio dei Caldora, altra fabbrica di vetri e cristalli s'impiantò 
in questa città, ed ebbe in seguito gran rinomanza per gli 
esperti artefici venuti dalla Germania, chiamati dai d’Avalos.5 


22 agosto 1697. — Nasce nel Vasto Giuseppe de Benedictis. 

Avviato nella carriera ecclesiastica, coltivò con amore le 
antichità patrie; e portatosi in Napoli si die’ a frugare instanca- 
bilmente quelle biblioteche per giovare alla storia del suo paese. 

Delle tante opere del De Benedictis sono giunte sino a noi 
le Dissertazioni sulle iscrizioni lapidarie scolpite in tempo che 
la città d'Istonio era Municipio e Colonia, una Dissertazione sul 
culto di Giove Ammone non ristretto alla sola Libia, ma pro- 
fessato pur nei nostri luoghi e le Memorie istoriche del Vasto," 
che si conservano inedite nella biblioteca del nostro Gabinetto 
Archeologico. 

Giuseppe de Benedictis morì nel Vasto il giorno 24 feb- 
braio 1762. 





1 Sorgeva questa vetriera in quella casa della via Aymone, che attual- 
mente è distinta dai numeri civici 27 e 29. 


2 Norar GIULIO CESARE CARLENALE. — 13 agosto 1693. 
3 L. MarcHEsaNI. — Storia di Vasto. pag. 180. 
4 ANTINORI. — Memoria, ecc. T. I. p. 53. 


5 Dispersi qua e là, anche oggi si trovano vasi e coppe di cristallo, 
lavori pregevolissimi delle antiche fabbriche vastesi. 


6 Libro VII dei battezzati di S. Maria. f. 121. 
7 L. MarcHEsanI. — Storia di Vasto, p. 333. 


